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fiori lìber ut fierct , sed uù sua cutque dargtur -

Pórtio ,
propositurn )

curaque nostra fui

t

.
"

•

.

" Ovidio

,

Napoli 4 Agosto ?8c8,

Signor»

Il dpno gentilmente fattomi dal Sig, Felice Ni»
poias d’ una copia della superba edizione della Lettera

del Lanzi su due vasi fìttili Pestani ,
da lui fatta puh*

blicar in Romg
, cui precede una di lui erudita dedi-

ca al Si g, Moscati , e pui sussipgqe un** altra pistoletta

del dotto Sigf Marchese Berio ,
poco per altro appar-r

tenentevi,fu per me una tentazione in leggerla, per
farvi aicunp qsservazioni ,

non ostante il tempo, che

mi manca. Il lusso , la sontuosità , e l’eleganza del lar-

verò mi fe sperare di trovarvi grandi cose da appren-
dere

, non anacronismi ,
noq confusione di luoghi , di

nomi, e di neologia Etruspa colla Qreca
,
non infedeltà

nella trascrizione delle voci ep, pensava di farle rima-
ner presso di me ignote al Pubblipo

, ma gli amici ,

cui era pontento d’ qverpe soltanto fatto parte
,
non

han voluto , np pur altri giusti motivi mi han poscia
fatto serbare tpl prima risoluzione ; e quel eh’ è più,

anzi di peggio , che in varj luoghi ho dovuto usar

un linguaggio a talento altrui , anzi che mio ,
e ri-

secarne csrti pezzi , che non mai jn altro caso pia-

ciuto mi sarebbe di fare. Qualunque pertanto sia ’i

merito oggi di quest’ enunciate mie carte
,
presentan-

dole a voi quai dotti , ed equi censori
, perchè quell*

imparzial giudizio ne diate
,
che lor si converrà, non

temerò di soverchieria . Se a me è sembrato più d’ un
sentimento del Lanzi *

applaudito per altro
?
e non

%
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«K* ancora perchè
, dì* taluni sedicenti .Letterati alla

moda , e questi son molti , che per soli pregiudizj
artianinzuccherar , ed idolatrar quanto da fuori ci vie*

ne, a me, diceva, s’ è sembrato meritevole obelo

prwfigi, che posti libile forse direttesi cja un nostro
G^llitalo neologista

,
che maraviglia ? non tutti pos-

§iarn guardar le cose cogli occhi stessi, Pria che tal la-?

vorq al
,
per altro sempre da me sperimentato discre*

tissimo , Pubblico si presenti
,
a voi dirigendolo dirq

Col Venosino , corrione sodgs priusauam àlicujus Or-
dilli , Metii

, 'siyc potius Maevii descendat in
Judi^is aures; persuaso dj aver a farla c°n persone
coite

, e di docilissimo' ingegno, con cui intendo co-
municare soltanto i piiei sentimenti

,
e d\ cui son

prontq ritrattarmi
,
quando la bisogni* lo porti « Spe-

ro rmn vogliate prender a male questa ima qualun-s
quesiesi impresa, e qual figlia d’ u‘nq spirito cinico,

e contenzioso ,* e la non in tiitto volontariamente
dammi pena in distender le seguenti poche riflessio’*

ni ,
da servir almeno ad animar altri a cose miglio-

ri j e forse per mia istruzione , disgustar non debbono
alcuuQ ?

anzi serviran a far ricredere qualche forestiero,

od orgoglioso cittadina di suo inganno , ir* cui finon
è vissuto ,* ma punto alle prefazioni ,

e siamo a noi,
'

Non fi* da principio mio scopo principale il da
'

lì* descrizione de
1
cennati vasi, specialmente del pii}

nobile
*
o il dir che sia di un piede in circa di al-

tezza, o molto piq $ se sia degli unguentari , che
non credo, benché altri V affermino $ nè se de%agri*
tìcaii usati ne’ tempj , che molto meno mi pare , m£
anzi di que’ tornato di qualche galleria , Conservan-
dosi nel nostro Heal' Museo

, ogn'
1

intelligente ne potrà
giudicare sì per la bellezza ,

onde da riputarsi per
uno de’ pijj rari

,
e pregevoli , s* per esser sicuramen-

te de^pauj, e nobili lavori , cioè di que" di Nola ,

Sorrento,- Ischia, o d’altro Osco-grecizzante luogo d*
prstra Campagna-felice , Nè m'impegnerò nella stri*

flaìemsri^ cT untume f epoca
*
antica per altro

^



jlia ehi potrà con precisione dirlo de* tempi di Fir

dia , che sol neiia sua prima gioventù la fe da p> to-»

j:e
, e poscia ìa sola' statuaria fe sua grande occupazio-

ne? anzi di più rimota stagione
,
e n^n di meno . La

favola, di cui è storiato, è sì conta a tutt*
1

i novizj

Mitologi
,
benché taior in qualche circostanza tra ior

yarianti
, che ci fa dispensa e di cicalarci su ; ma sol

diiassene
, e per inciden a quanto sia d'uopo; e sol

mi raggirerò in quanto non mi piace del detto nella

donatarqi Ppera , e perchè nulia vi manchi in line

se ne darà anche la figura in rame colia ni ss:ma
esattezza fata disegnare, ed incidere,

Pag. d. Si mette in dubbio ,
se Pe>to ,

e Posi /on

siano una cosa medesima ,
e la stessa C uà. : o non

so, come possa ciò sognarsi soltanto da clv si vanti

letterato; e più se abbia avuto focu'ar ispezione di

quell’ amenissima contrada* Bisognerebbe >ae u ai col

Mazzocchi, il quale per sua confessione i)on mai v;

fu , e frattanto per un malinteso Straboniauo étti $*-

hoccrrt}, che per altro fu jnolto a proposito allora scrit-

to (.z)
, volle per pura bizzarria sognar in quella reli-

gione un altro Pesto più antico, e proprio tra i pre-

sentemente visibili ruderi del supposto secondo Pesto
}

(a) Il mare allora batteva sicuramente appiè delle

mura di quella Città
,
come dal portò ,

oggi necato

dal

»

? aggettavi arena
,

si deve dedurle ;
e dalla punta delle

colonne, che sorgon fra quede aride sabie, e folti virgul-

ti
,
si vede chiaro quanto il mare si è ritirato

,
ed ecco 1

*

fin 3‘xXxtt yj
non trovatovi a proposito dal Mazzòcchi,

onde la falsa conseguenza tiratane. Altrove è deìtp 'uAi-

t'XVToy i
quasi xX.09 ^xivofJLWÒV) mare percussum,

pome nell* epigramma .

Anrxiyjg vjfri$o$ 'xXi^xvtentri , 17pttfTe

Xoigxri
, KXl Tpvjyti TépT0[JLey<?9 (TKOTSXca

\Actaeae parvae insulae a mare percussis
,
o Prìape,

Saxis
, et aspero qui delectaris scopulo .
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ed Acropoli : non che con altri piu stranamente scon-
nettere

, che graziosamente tacendo man bassa sull'*

epoche de’ lempi
, han voluto quella famosa Città di

fondazione de
1 Dori Greci

,
confondendo infelicemente

questi co* Dori Fenicj senza rifletter almeno, che “*1

Greco orgoglio non avrebbe giammai comportato if

conio dede medaglie , e
%
i battersi pubblica moneta

con epigrafi in caratteri òsci etrusci ,
o d’altre Na-

zioni
, eh* essi generosamente onoravan sempre del

cortese titolo di barbare
, in Città di loro giurisdizio-

ne . Se i limiti d* una lettera mi permettessero alquan-

to p.u spaziarmi in dissertarne
, oh quanto avrei da

ridirne! ma lascio tutto tal resto quale spicilegio vo-
lentieri alla vostra c-onsiderazione

,
e men rimetto alla

risposta fattasi alla menippea del Mignone contro T An-
tonini pag. 312. della <2, edizione Napolitani ,

benché

neppur ivi tutto quanto poscia n’ ho pensato a tal prò-*

posito ,
detto si sia ; ma che v* ho intanto notato nel

margine per un’altra edizione.

Fu pertanto Pesto col nome di (1) ,
Paist

, (a),

Posti

,

e Pais y aPest
,
e Pesitun (a)

,
cd altre simili

(1) V. il rame in fine
,
ed i corrispondenti numeri

all* etrusche parole
,
che per mancanza di caratteri si son

fatte incidere in detto rame ,

[a) Tali' voci nell’antico Celtico
,
ramo del nostro

Etrusco irnportan Mamme!la
,
petto

,
e mare : e *1 Net-

tuno espressovi vai fiori ,
verdura ec. Gebelin : che non

son altro ,
che simboli dell’abbondanza ,

e dell’ubertà di

quel suolo ,0 delia ricchezza proveniate dal traffico, cut

anzi dovettero pensar 1 Fenicj , Ricordisi la mammosa

Certi
,
e ’l tepidi rosa/ta Possti, non che la Cibele de’Chu

nesi detta in lor idioma Puzza, v.Kirker . In Fenicio Ne

1

plani vai chassis appulsio
,
onde il Nyptiu Egizio

,
v. piu,

;ar. in Isid., e Poseidan vai rompt-vascelii ,
benché pur

subsidia litorum
,

cui corrisponde 1
’ arabo Tamimesades

,

A che avessero potuto pensar i primi Greci
,
quando

Fenicio Péscidan feron roreSocv ,
è ^tto altrove ,



osche epigrafi intorno d
n
un coniatovi Neriuno in loro

monete armato di fascina
,
o tridente ,

sì chiamato da

primi orientali coloni, e nelle medaglie distinto. Il

voler a Pesto attribuire P altre monete coir iscrizioni

da'* Numismatici lette ($) Phiituhi
,

Pistlìs y
Phi+

stlus
,
Pstlus

,
Pisìlu

,
Psistelu > Pristeiru , (4) S tstlus,

(5) Vistelily fiìssu/i'iy &c. è un a tro novel delirare, ap-

partenendosi esse a Plislia dell
1
agro Calatino ,

ed a

Fissulis , oggi Ficscle ec. che avran sempre dritto le

rispettive città di reclamar contro del P. Paoli ante-

signano di tal crudelissimo spoglio lor fatto ,
e contri

a tanti altri poco avveduti seguaci ,
seivum peaisl

onde verrebbemi V estro di sciamar col dotto Rober-
ti : Quis crederei hominem doctissimum de hac ré

ìam confuse fuisse locutu??i\

Ma posto sulle prime , che non si pcssa dar mai
Un buon Pittore, un eccellente scultore

,
un architet-

to di rinomanza
,
dove spignori la proporzione delle

parti, la nàturà de* colóri, le leggi della prospettiva.

ec> e nel nostro vaso tutti siffatti pregi ravvisanti »

oltre della bella semplicità
, e naturalezza , e senz'af-

fatto quella fucata alterazione de
1
posteriormente esco-

gitati ornamenti
,
come presso de** piu raffinati Gre-

ci , benché ivii caratteri Greci nascenti appajano con
qualche ornato , chi noi dirà Greco Etrusco ,

de" tempi
sebbene

,
quando qive

1
caratteri eran in moda nell'

Italia-, o dall
1
etnica lor culla sortivano ? Se Ome-

ro, che ognun sa q andò visse, cioè circa geo anni
dopo la guerra di Troja , e mai in tutto il corso

de
1
suoi lunghi poemi non perla di pittura presso de

suoi Greci^) , sebben la scoltura dello scudo d
1Achil-

ia) Primà dell’invenzione delle? lettere
,
onde poi con

Epigrafi
,
e scritture di perpetuar si cercò la memor.a de*

fatti
,
valse la tradizione di p^dre in figlio

,
poi 1 gerogl;-»

fìci
;
indi le feste solenni,, poi le colonnelle pitture

, le

me-
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le elegantemente ci canti
,
come Esiodo quel d’Èr-

cole etc. che dirassi mai del decantator de’Greci (<?),

medaglie
*

le statue $ i monumenti
,

gli ermi
,

i mucchi
de’ sassi ,• finalmente le poesie ammaliatrici de’ cuori

,
e

perciò da meglio far restare impresse in mente le cose,
onde tanfi inni salmi ec. prima alla divinità

,
poi aglj

croi
,
e finalmente alla prostituzione. Così va il mondo,

che

Tanto peggiora piò, quando più inveterai
(a) Non posso dispensarmi di soggiugnere ,

che J’cuh*

to gentiluomo, ottimo poeta ed amico Sig.de Ritis aven-

do saputo
,
che io stava publieandó le presenti osservazio-

ni
,
ed inteso cjùal fusse il mio sistema circa gli Etrusci

*

Ital a nticlii
,

EtruscopelaSgi
,
Tirreni

,
e simili dicostoro

denominazioni
,
per riguardo a’ Greci e Latini, & è com-

piaciuto in punto
,
che si sta compaginando questo fòglio*

spedirmi il secondo tomettino del Giornale Enciclopedico

di Firenze num. 18. Giu'gno 1810.
,
in cui ho còn mio

stupore tròvato un § del palpone estensori *
il quale non

so con qual vantaggio di suo nome
,
senza dafci minimo

valido
j
nè invalido afgomento

,
o prova del pensare

,
ai

nostro opposto , del suo Sig. Cannoni
,

vii pedissequo del

Lanzi
,
da parzialissimo di lui encomiasta co’ più ricerca-

ti
,
e graziosi tropi

,
lusingandosi in tal guisa prevenir e

1

sorprendere gl inesperti intorno fa precoce coltura degli

Etrusci a fronte d’altri popoli di quella riniota stagione,

specialmente de’ Greci e Latini * si avanza quasi a deifi-

car! . Non vogl’io abusar della bontà de’ leggitori
,

i qua-

li ne faccian quel conto che lor pare, lasciando io di dire

di quel suo insultante modo per gli altri con quel suo

brodoso c icalare . Ma chi non ri erebbe a que’ tronfi pa-
roioni

,
e caricate espress oni ^'illustri fatiche dell' immor-

tai Lanzi ; a quel decisivo suo /Von v' ha dubbio
,
che più

tjon sia lecito ad ‘Uomini di buon senso mostrarsi attaccati a'

vecch preotudìz] ;
a que- immaginario sistema del Guar-

nacci ; a queg l ostinati
( Jie siam noi

, e ce ne gloriamo
),

m 'fi egli poi solo ol suo Cannoni è ’l dotto ,• che

ha ’l senso comune intero
,
è ’l gran filologo dimostrante

,
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iti isvàniaggio dégli Etrusci
,

tra* <$uali Plinto fra

gli altri ci assicura , fin da 90O anni più indietro

de' tempi suoi essere stati eccellenti Pittori * e Ve»

deansene ancora i lavori ne’ Terrtpj di Arder tra*

Rutuli
5

in Latiiivio nel Lazio ne' risaltatiti vivi co®

loriti ritratti di Eìena
$

d' Atàlétnta ec; in Cere
* ò sia

Cervétere dell' Etfuria
*
sede famosa della religione, e

de' litur gici riti , di cui iti appresso
,
e cori tali colo*

fi forti
,

anzi Vivacissimi ,
di far chiunque ma*

favigiiare ,
ut paté um longa tempere durante*! iti

orbitate tedi
,

veluti re enies ? Tutte dette pitture

furon anteriori alla fondazione di Roma, che secondo

il calcolo del Petavio vien a cader nella 6* Olimpiade:
ì Greci cominciarori a sapere soltanto il nome di pit®

t il i a (che intendo delle semplici loro linee ) nella 96
Ìor Olimpiade cioè nel 533 di Rotila 4 Plinio ci

menziona uri tal pittore detto Mafco Ludio Elotri de*

corato della Cittadinanza d’Ardea, per aver ornato il

Tempio di Giunone di quella Città de' suoi bei la*

Vori 4 Quando i Tifrenj
,
o Siati Etrusci fondiari me-

talli
y
fean trombe

, marziali oricalchi , superbe^tatue

a' loro Numi ,
ed Eroi

, battean moneta, ed in tan-

te altre cose figlie di ampia coltura segnalaVànsi
,

i

poVeri Greci erari ancor selvaggi , è pasceVa 11 si di

ghiande , lungi dal pensar a lettere, e mitologia (V) *

èaetera aìioruAi quisquiliae . Se tutte le di lui armi
,
e 'de

4

suoi buoni amici e clienti Zannoni e Lanzi
*

altro fióri

sono
y
che 1* enunciate ciarle

*
posarti pur noi assicUra/e

il mondo
|
che ficulntii telis egli è uscito a còmbaitefe

,

hec ejus aruiidined jdcula faran più di quel che fìnòta bàri

fatto le pure assertive antistoriche
, e ìtialcotinesse dei

Lanzi ; Quel poco sparsone in contrappostò in questa fa*

ticuccia spero possa bastare a* leggitori
,
per non far pre-

stare credènza a quel trasonicò dlmosttànte trionfantemente,
e vtttortòsamehtè degli òstìnàìi ne’ becchi pregìudtèf eé.

,

che con tanto poeó riguardo in faccia al pubblico urba»
tiissimartienfe si degna di scrivere *

(b) Un malcalcolante amico ci oppone gli studj di
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Non citerò i Ca9siodon, nè i Clementi Alessandrini*
che fra gli altri elogj di loro eleganti invenzioni ci

dicono , Thuséitnos plasticèn escogitasse : Son ancor
oggi famose le statue della Chimera , del tusco Aru-
spice , e deir Apollo Tirrenio trasportate in Roma
fin da' primi tempi delle Quirinali vittorie

,
di cui

Plinio ,
vUemus certe Thuscanictim Àpollirie/n in Bi-

blioth.eca Templi Augusti 50 pedum a pollice
j
dubiutn

aere mirabiliorem , an pulchriiudine • Bisogna noni

aver mai letto
, per non esser sicuro , che quando

Roma era ancor nel suo nulla
, tion che la Grecia *

Sìgna Thuscdnica per terras dispersa in Etruria prò-

culdubio fucinata ; e chi potrà non crederle perciò

buone? altramente coni' essere state tanto desiderate,

e prezzate dagli amanti delle belle arti j anzi pur
da' poco intendenti

,
perchè '1 bello sempre , e ad

ognuno piace $ nè i Romani nella stessa lor primi-

genia rozzezza si avrebber menato via da Bolsena ,

dopo riusciti in quell' espugnazione * sodo , altri

Pittagora : noi non gli ricordiam altro
,
che erna migliore

discussione de’ tempi f
in cui tal savio fiori

,
e dove ,cieè

in Crotone
,
colonia d’ Orientali

,
benché poi grecizzata ,

tenne sua scuola
,
e che sebbene si credè detto irud'ocyopocg

da Apollo Pitto
,
oggi più non si pone in contrasto es-

sere stato d’ origine Ètrusca
,
e sebbene non inventore

,

propagator almeno dell’Egizia metampsicosi
, t della mi-

steriosa afagia ciuairiica, e dellalfo silenzio tra suoi allie-

vi . Il solo sapersi essere stato figlio di Mnesarco
,
Scùlrot

di anelli
f
arte allora ignota nella Grecia

,
Pavere studia-

to sotto del Siro Ferecide, tessersi iniziato ne* mister)' de*

Barbari
,

al par che de’ Greci ,
l’aver appreso quanto da*

Maghi
,
e da’ Caldei gli convenne ,

è 1* aver viaggiato per

V Egitto
,
può bastar agli ostici talenti, per non tarli più

esser dell’ oppinione, ch’ei tùsse srato di Samo ,
ove non'

fu che quasi di passaggio
,
e ne* tempi di Policrafé ,

il

quale per Amaside gli diè lettere commendatizie . Veg-f

gansene fra gli altri Diogene Laerzio
, e le dotte dissetV

la /ioni dell* Accademia di Cortona.



scrfvfc iqocó statue di bronzo, v. Tiraboschi * Ma qua-»'

Ji preambule cognizioni di chimica , e metallurgica

non suppone la fusion de** metalli *
e d’altri minerali ì

E quando tante belle cose feansi in Italia, i Greci
dov’ erano ? E’ vero , che si fa menzione dallo stesso

Plinio d’ un tal Bularco, qual^ pittore contemporaneo
di Romolo, cioè della i8. Olimpiade; ma di che ca-

libro da supporsi ,
se i Greci stessi han trascurato di

farne quel che sia semplice motto ? Si è parlato d’utt

Gleofanto da Corinto qual primo in Grecia ad usar

colori nelle sue pitture* ma in quell’età un tal usa
non era già vecchio fra noi

,
senza forse

, da’ nostri

Etrusci copiato? Vengasene Ateneo , Eraclide Pontico*

il dotto Conte di Cayius ,
Winckelmann ec* Non vò

dirvi
, eh’ idea io nudra de* Francesi , intendetevela

qual più vi piace ,
per quel che sono per dirvi ; Ri-

cordo Soltanto, che M* Manette assicura, i Cammei
Etrusci essere più antichi de’ tempi Trojani , nè crede
esser altro che questi , e le nostre corniole i Tyrrheno-

rum sigilla menzionati da Orazio; antichissimi lavori

dunque
,
nè altronde passati nel Lazio prima

,
poi

nella Grecia
,
dove in verità infinitamente man mano

si migliorarono senza averne più invidia al Lazio stes-

so, ed all’Etruria

.

Chi ha mai posto in controvèrsia* che l’ordine

Italetrusco, come il piu semplice* non sia in conseguen-
za il più antico di tutti i quattro tanto poscia rino-
mati quattro ordini d’ architettura Greca (a) ? Dio-
doro era Greco

,
e non ebbe difficoltà di scrivere :

h’terìs
,

et in primis naturae
,
ùc rerum dìvinarum

perscrutaìioni plurìmum stadii impender unt Etrusci * E

(a) Aristotile non esitò punto
,

perchè filosofo , di

chiamar fanciulli i suoi Nazionali
,
e ridersi di loro stra-

nezza in credersi al di sopra degli altri
,

e fondatori di

Popoli
,
e Nazioni con sognati nómi di Eroi ; la storia

lo dimostra
,
e 1’ etimologi c de* luoghi

.
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Quando Scrìvean costoro, dettavàn leggi da
1
lor Cam-

pidogli
) deliziavansi ne' lor Teatri, ne’’ Labirinti ec*

i Greci a.ean ancor appreso l'alfabeto? anzi da chi

rappresero ? La somiglianzà de
n
tipi

, la denomina-
zione loro vel dicano

,
e la testimonianza degli scrit-

tori
, fra' quali Plinio * Veggasene la prefazione della

nostra ElUnopedia . Livio, ch'era Latino, non disse

francamente
,

Auctorés habeo Romano* pueros sicut

nunc Grd^cis , ita ìunc Etruscis Uteris erudri jo/ì-

tos [a)i E chi da ciò non vede quanto abbiati pre-

ceduto ed in età
,
ed ih coltura a' Greci gli Etrusci?

Dove altro viaggiarci!: i Grecia dopo che comìncià-
lon a disselvaggiaisi

,
se non che' nell* Egitto

j
e nel»

Ja nostra Italia ? Si mette ciò da talurlo in dubbio ?

Eraclide Pontico fra gii altri assicura j essere stato

in Toscana fra gli altri suoi compaesani il grande
Omero

,
non sazio , nè pago abbastanza dell' idee ac-

quistate nell' Egitto
,
ove per tariti anni fu Sacerdote

di Osiri ,
èt ex Tyrthénia in Céphàlenidm

,
ei llhacdm

irdjecissé
,
quum morbo cofreptus oculos amisisset ,

Omero non era certamente un balordo vagabondo
^

nè viaggiato avrebbe per luoghi ,
ove non avesse

avuto sicurezza di vieppiù istruirsi ; non senza che

dunque leggiam ognora fra' nostri Padri Osci
, Opici*

Etrusci
,
Aurunci

,
Lucani ec. venuti i Greci da tut-

te le loro contrade
,
qualunque stato sia il loro sco-

po (
[b) . In fatti da qual altra antica nazione troviarìf

- -
. . .

(a) Vantan i Greci
,

e spezialmente que’ di Coo il

Jor lppocrate
,

di cui giunser a far il Nume della medi**

cina poco men di Febo, di Serapi
,

d’ Esculapio : e T or-

goglioso Menecrate
,

chi perciò da Filippo fu graziosa-

mente insinuato di andar in Anticirà
,
e Democedé

, . é

ch'i ’l nega? ma vediaitt la distanza de’iempi pet confron-
tarli có* nostri Agrigentini 1 quali

f
dican essi

,
forse non

àvean già avuto il loro Acrone contemporaneo d’ Empe*
docie ?

tb) Non fu forse un nostro Pelasgo Critoro

,

invento?



ft .

ftittogioriio più variati musicali strumenti , che de^no-

stri avoli ne'
1

lor sepolcri Tirrenj? dove più beLe pit-

ture? Un*1

occhiata a
1
nostri Krcolàno , e Pompe», e

non dirò altro • Vantati forse i Greci moriete fuse, /i

éd incuse
,
coinè i nostri *

marche sicute di lof prio-

lità ? jAolàs versatile*
$
dice Plinio ,

Vó/iiììis inven- !
|

tasi, e tali molirii
,
pistrini

j
0 cen tiinoli fiori si tro*

Van negli scavi di nostre antiche Città? e già si veg-

giori nel hostro gran Museo riposti * Chi si vanta

inveritor de** rostri delle navi se non il nostro Piseo g
thi dell

4
àncore se noti i suoi grati Cittadini? Se

dagli Etrusci sbucciaróri gl 7 Istrioni a Sollevar , e

laiiegrar gli oppressi animi de* popoli Unitimi, e

tanto si parla delle favole Atellàne *
de’ loro sacri

canti
y liturgie $

e sacrifizj y
dove supporrem nata la.

poesia
y a men per V Italica regione sulle prime

niun contrasta a Fescctimà la data Oi igine a que
n

tanto

iloti lubrici canti
,
che i Greci poi dissero sm^-xKx^iocy

è noi Carmi Fescennini
y
Denlpste; . Tutto ciò posto *

éd altro, che Occorrerà dirsi in appresso -

y ci farà mai
creder costui * av^r oli Et fasci appreso da' Greci,
Spezialmente là mtologin* ma avanti * Tucidide ,

eh'

era pur Gieco* ma autóre ben grave
$ e sincero , e

della di cui ingenuità perciò
,

qual pregiudiziévole
àlT ortor d Ila nazione * altamente querelisi ‘‘equi-

voco Dionigi d" Aiicamasso
,
non disse forse lib* 4*

Che i Pèlasgi Tirrèni avendo ini nome secoloro dati*

Italia recato
y p suifòtì à popolar le contrade di Atenèy 11

Leninó
,
At e ,

C emonia tutti V Attica
,

i contorni
di Cizico

y La issa
,
Cama ,

la Sa aiotràcia * Creta
>

le

delia oer altro innesta sciériZà degl’ incantesimi
*
é Sorti-

legi
,

deli* amo
,

dell’esca
,

della lenza per pescare,
dell’uso de le barche necessarie per tal occupazione, delle

vele ec. FU creduto pur eloquente dicitore
,

auror della

poesia Lirica
;
delle divinazioni in varie guise

,
primo co-

strutror
,

alirten tra noi ,> di mur plie a mattoni
, onde

onorato del nome pòscia di Zeo Mechio . Sanconiaton.. <
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deludi ,

la Beozia
,

A* Focile , P Eubcd ,
alcuni siti

deir Asia, le maremme delP Ellesponto
,

la Troade %

r Isole finitime , Lesbo
,
ove j* unirono alla colonia

Ellenica ec. E lo stesso forse non ricavasi da Erodo-*

to
, da Omero , da Strabono ? Lo stesso Alicarnassese

potè
, suo malgrado, impugnare tal verità? Dunque

chi furon i primi Gjed ? chi i loro protop lasti ? Se
s’ ignora poi la storia

, non ci è che lare ; peggio, se

s’impugnino i parlanti monumenti , e non se nesap-
pian ,

o peggio, se per ostinati capricci non se ne
.voglian dedurre legittime conseguenze

Contro il pensare di chi vuol , che
i nostri Osci abbian appreso da' Greci la mitologia

,

ripetendo dirò, esser io persuaso, che per ^opposto i

Greci non furon Mitologi
,

se non dopo aver viag-
giato non tanto per V Oriente

,
quanto per la nostra

Italia
, tutta per altro d’ Orientali allora dissemina-

/ >
e dove fra gli Etrusci , nostri famosi padri, ve-

nivan a dirozzarsi , anzi dond’ ebbero i primi loro
istruttori » come nelle loro Tessale , e Tracie , ed

detti

gli Etrusci
,
e

s /§
t ,

joiiuiiun
, luihc itene loro a essale

,
c i uuc ,

Attiche contrade per Coloni i Pelasgi
,
da Ornerò d

>
divini

, II. x. v. 429 . *e tal si ebbe di costoro

- . a vantaggiosa oppimene
, che Giove stesso

,
il gran

f*t

.

9 tf^f^CPadre de’ Numi, fu con tal epiteto onoratamente di-

/£. dU 'lf**'- stinto Zry ocvoc AcoSwvxie , icthwryw.1 II. tt* v. 233.

V ^i-ienchè colle di loro accese fantasie molto di più in

'gì ^ ^ seguito vi avesser aggiunto del già appresone, ed a

(
/ySegno di potersene dir con Lucilio y Quod mantissa

>v.tVt ^ (ó^jobsonium vicerit ; ma oh rn quante cose
,

per non
aver sovente inteso il misteriosissimo arcano delle

\ r
filosofiche finzioni di que’ primi savj e sacri politici,

/cijC«M-^talora n’ andarmi lontano! L’etimologia, e la favola

della vezzosa Venere, delle 9 elegaiitissimamente or-

*

^

nate Muse
, delle 3 immiti vitefilatrici Parche , del

^lurido Caronte colla sua sdrucita barca, dell’ Averno ,

1 y

csx^o ideile anguicrinite Furie

Ll, k
ec/ (a) ne son prove ine] ut-

fa) L* essere stata veduta da qu^* perpetui erroni e

^ìajx a fi*

<sy <r-r
/ ybrld

o/ù A-, «. r c .

/ ' t f / fi t t t e ,

^^ ojU «fiv v fi
cC

Y1
- Fx# <2

> ».
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.labili . L' inverislmile non infrequente delle loro fafi

vole
,
per non avere ben compresa la forza di varie

primi felici viaggiatori in Oriente e nella nostra bella Ita*

Ita una statua di giovanetta di elegantissime fattezze, là

detta (6) ,
Benose

,
putita

,
in parale (7) ,

benoth %

onde il famoso Babilonico, e Palestinese Sucthoth Benoth
,

Baruch 6. cioè tabernacula
,
forntces

,
gargustia ambubaja-

rum
,
sive conlegia puellarum prostitutarum

,
siesi dal Cal-

deo (8) ,
vehhh

, o da (9) ,
ven

,
lo splendore incendiario

delC amorosa beltà
, Ja venustà istessa ammaliatrice ec, don-

de venus
,
veneror

,
venter

t
e non intesone l’importo

,
ecco

fattane la Dea de* teneri amori
,
e sì personificata la bel-

tà celeste ; origine del politeismo
,
onde poscia tanti altri

sogni
,

e suddistinzioni in Oupxyioc
,
erxipx , iropvfl

nelle lor Afrodite ec. Lo stesso dicasi delle Muse
,
ognuna

rappresentata con un istrumento in mano di sua applica-
zione

,
o professione

,
dall’ Egizio Mo ,

acqua
,
onde (io),

maim
,
esprimenti i nove mesi

, ne* quali eran esenti dall*

inondazioni del Nilo
,
ed applicati que* menfitici Fatriar*

chi una colle lor donne all* arti
,
e mestieri con somma

allegria ; l’opposto delle Parche
,
dinotanti i tre mesi

,
Gen-

naio
?
Febbraio , e Marzo

, ne’ quali lor conveniva star
chiusi nelle lor case

,
addetti al lanificio, e simili occupa-

zioni testorie ,
da (1 1 ) ,

paraq ,praecidere
,
e jugum

,
o sia’l

subbio ec. o da (12) pbarcli
,

o (13) ,
pharcheth ,

tela
f

velo
,
e vela

,
qual è detto il gran peplo

,
o velo de! San-

tuario di Gerosolima . Caronte dall* Egizio Caron
,
o Cha-

ron
y
lat. navita

,
nauclerus

,
per la savia deposizione degli

EgizJ colle lor politiche Leggi mortuari
,
e funzioni fu-

nebri
,
per cui veggasi il nostro Commentario sopra Esio-

do : o da {14), hharon
,
os anhelitu tonans

,
onde Telegant©

descrizione conviva iporiposi fattane da Virgilio nell’ E*
neide . Averno da (15) , hhhaverun

,
coecitas

,
per le famo-

se tenebrosissime grotte de’ Cimmerj nel nostro Pozzuolf
f

riipi kxi vetyeXy XiXxXvpLpLevoi ,
V. Omero

,
Strabone

,

Virgilio
,
e ’i nostro Etimologico. Furia è pur voce feni-

cia ,
e vai lo stretto)? ,

o ’l torchi?
y

ove spremevansi le

frante olive
, uve ec. simboli Egiz; alludenti alle tre

1 c o 0 '

iryj jL -r ^<L-
L.
X V

/o-f ? Vtw/WyW\4 t
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voci di quelle per loro esotiche lingue
,

comprovati

la mia asserzione . Infiniti antichissimi man unenti
di epoca ante iore al o staHiim- nto della Greca gen-

te, e nelle loro vaste contrade .oltra mare , e nell
1

Asia, e neila nostra Italia , dove peichè mai meri-»

taron il titul dj Magni Gre.i ,
da dotti, ancorché non

del Pitagorico Onmojo ,
già si sa ,

non m tarati

restare sme tito
\

e non coinè altri penso
, ed ebo$

Coraggio d' a seri re poster eri , e quarti, gii corro n-

pendosi Iq naz one cominciò a grecizzare
, ? romaniz-

zare
7 ciocché, se tu , Oh quanto tu dopo ! Si rifletta

uq po sulle rqpioni , e su de
1

fatti , sacri fanali

d^una sana log ca , non che d" Aietea, e po cm ba->

Sta Tanimo d'opporsi, lo faccia? Così ( 17) >
Arre-

stile, Airqjp: (18, ,
Ginestre ,

Quest r : (10),
Actie

, od (20 J ,
Achele ,

Achille : C :l ) >
Uiuxxe,

V/ìsse : .(aa) , Melacre, Meleagra : (23) ,
PuitUce ,

Poi-

luce: (<24) ,
Apu'u

, 4pollo : (25) ,
Castur ,

Castore ;

(0.6) ,
Esuli na

,
Eson a : C 27 ) >

Eaucina, Lucina : ^28),

Plicamnam , o Plicamnas ,
e (29), Pilomme ,

Pi

-

(unno : (30) ?
He;' cele ,

od (31;, Herchul ,
Ereo-,

— 1
” 1

" "TP

ne di Autunno
x
eh’ eran considerate come le nudrici di

quella nazione per là sieexa ,
ed altri liquori lor. necessa-

ri ,
che in quel tempo lavoravano non che gli o!j

,
i bal-

sami ec. I serpenti t>ul capo
, ne* fianchi ,

ed in mano eran

simboli della sussistenza
,

e della vita; la torcia accesa

nelle lor mani sinistre indicava il doversi allora provve-

dere di legno resinoso
,

ed altra materia per cautelarsi

dal freddo vicino
f
ed aver lume nelle vegghie delle lun-

ghe notti invernali , e pe ? lor sacrifjzj . Le quaglie a’ oro

piedi eran indiziq di sanità
,

ed abbondanza : e furon

dette Eumenidf ,
cioè di buona volontà

,
benevole dall* E-

trusco mal inteso (16) ,
Emenoth

,
significato totalmente

diverso dahe funzioni ,
che lor si assegnarono, dacché per

tal dicostorq orribile aspetto le stim-ron acconcìe a tor-

mentar ì rei .nel Tartaro. Ecco un lieye saggio dalla mi-

tologia dei Greci
,

sua or gin?
,

progressi
,

applicazione

ec ma quanto diversa da quella degli Etrusci?

: ». • *-• ' J
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hi (32) 1 Menrva

, (33) , MPNEDUiV ,
e Menerv*;

Minerve*: (34) ,
D<?nas

, i Penai : (35) ,
Ogai >Oga

9
o sia Diana

> e qual dicean gii arcaizzanti Spar*
tani la Luna

; ^6) Amphtiaie
,

Anjiarao : (• 7}

,

Herme
j
Ermete , ossia Vlercurio ; (38) 9 Peie, Pe*

leo
; (30) , Tute

, Tìdfo ; (40) , Theze ,
Teseo : (41),

Thethis
,

Tetide ; (42) , Capme
,

Qulìnio
; (43) ,

Tan^uil
, (44)) Tanpsuil

, (45)» Tinirnhil, Tana*
quìlla; (46) , Perselo (47) Pherze , Perseti; (48),
Phyimces

}
Polinice : (49) , Ehhas

, od pvas , forse
qualche Eroina , oggi ignota, oltre della piima co-
mune Madre de viventi

, se non si voglia farneticar
da Ariolo con certuni

,
e sognar di scovrirvi un Et*

; valse tal yoce anche vita , òerpe>ne ec. (50),
Turati

, Tyrcmnus
, Rex , antico nome ed epiteto di

Mi ìerva
f
e di Mercurio tra Tusci

,
detto anche (51),

Turms , forse T Uranio ,
o sia ’J Celeste

,
dal segna-

caso orientale t (52) ?
onde (53) ,

da , hic }
fate ,

hoc 9
£ 1 pelasgo da poscia grecizzato

?
pome in ^xp.xrtjp }

la gran ^madre r cioè Cerere
,
v. il nòstro Commen-

tàrio alT Inno di Cerere ; benché trovisi così distinte?

anche Marre
, o da ?7 ,

th
, onde tvttx^iov da 70 ,

ec) (54) °P a?
, 7 ryxvoy da t0 nyxvov &c. Sì in esco

Upetue
, onde Opiliq

}
pastor

, e sendo s ati considerati

\ P 11
.®

11 Stores populofum , toi[jleve$ Xxw»
,
onde in

Egizio, ed Arabo YKroir Vt Mar.etone: e non quai
furon dopo Sn^oBopoi : (55) ,

e Parthenup
, o (56),

Parthanapae , Pftrtenoreo
, uno de^ette Eioi Teba*

ni
, variati sì per causa de** dialetti : e (57), Tinia ,

jiove
,

donde detta Itone
,
e Tionea

, questa Ve-r

F*p. \
quella )a Madre , talora Serpele ec. ed una

intimta d altre voci eroic^-etìmologiche
, ed etrusche

?n or rondo ce ne fan saggi , Or chi non ravvisa in
si belle cose un ampio strato, della Greca mitop*
già t Può negarsi esser tutte queste voci tratte da
patere antichissime Osche

, ed Etrusche esistenti
?ie nostri Musei , da marmi

> bronzi
, mattoni ec*



iirtti anteriori all* epoca greca; èd agli stabilimenti
di tal gente, anzi fin da sua venuta in Italia, no-»

atre ampie e finitime contrade
, e gita in Egitto

,
e le

iavole
,
o storie alterate di costoro per polìtica espres-

se, benché alquanto varianti , ne1
loro pregevoli vasi

esser appunto quelle onde i Greci tutto il lor caos
formaron di sovente insulsa mitologia : come dun-
que i Greci anteriori

, e Maestri degli Etrusci ? (a}
per un bello utrrtpov irporepov ? Galanteria simile non

(a) Credeva questo un pensier originale del Lanzi
, ma

sìa detto a dilui gloria
,

inopinatamente nel punto che
stava cprregendo questo fogliò

,
m* è venuto in mano la

lettera del Passeri al nostro Iylartorelli*in cui il buon To-
scano facendosene un trasonico plauso

,
ut alter Paullus.ca-

fto Persea colla sua Etruria Omerica , V ho trovato un pia-,

gio formale . Quanto vagliarsi giudichi da chi ha senno.
Quanto meglio la pensò il dotto Autor dell* Homerus He-

braizAns
,

e quanto più veridicamente e con proprietà
scritto avrebbe chi avesse detto Omero Pelasgo-Etruscjzzan-
te dalla provata

^
e vieppiq provanda anteriorità degli Ei

frusci a* Greci
,
e Latini , Gli Etrusci dieder lo. strato»

mitologico secondo il gusto filosofico-politico degli Egi-
zj

, 9 d’altri culti popoli dell’Oriente, Òmero viemaggior-
inente ammollo co’ suoi nobili sentimenti

,
e colla bellez-

za delle sue parole viventi

,

come 1$ chiama Aristotile.

Vaglianne per brevi saggi gli epiteti di nopvSocioXos da-

to a quel ciuffo di penne sempre in moto
,
ed agitato dall

1,

aure sul cimiero di Ettore
, P eiyoTicpvWos a’ rami delle

querce agitate da’ ven ti sull’ elevata montagna di Nerito
1*

enyjfìo'KG? a E^bo qual ìandator di dardi d& iungi,

irovs ad Achilie leggiero dì piè
, |3cià>7ns ,

<?ccki-grande
,

e

XgU/fCXevog braccebianca a Giunone
,
pXxvwTis »

occfl
'

1*

azzurra a Pallide
, tvonyjò-w •

scuoti terra a Nettu-

flo
, yig)éhyiYtptT'c$ »

schiaccia-giganti a Giove ec. onde \\

risultato di que’ "ersi maschi
,
e vigorosi, che ci risvegli^*

n» qual rif-g-iname tromba guerriera .



si sarebbe lasciata scappar di bocca un nostro Ac-
cademico . Se vassi in tal guisa avanti nella storia,

scommetto
, che si anderà benissimo , ma vedrem

gli oggetti a rovescio . Se i Greci avessero avuto il

sognato vantaggio sopra gli Ktrusci , chi non è si-

curo
, che quegli ,

e non questi avrebbero dato la

denominazione a"* due mari Tirreno ,
ed A (ridùco ?

Ma come T è andata ? ditelo voi . Chi scolaretto non
sa tante altre nobili cose di tal illustre antichissima

Nazione da Livio almeno ^scrittore più ovvio , sen-

za toccar tanti altri Latini ,
e Greci stessi

,
di lor

nazione profusi encomiatori
,
ma che meritan d’esser

prima consultati da chi voglia scriver senza errore

di tali dotte materie ? (a)

(a) Thuscorum ante Romanum ìmper'ium late terra ma-
rtque opes patuere

,
Liv. colle ricchezze va accompagnato

il fasto delle Corti
,
e de’ Magnati

,
la nobiltà de* Magi-

strati
,
de’ popoli

,
della Religione patria

,
1’ ampiezza

, la

facondia
,
e la beltà della Lingua

, la quale come
,
dove

si goda libertà
,
perciò diventi grande

,
poetica

,
energica

ec. sopra tutto nobile il pensare
,
e grandi le idee

, ignorar

si può sol da chi non è filosofo
,
nè sappia analizzar apoli-

ticamente le cose
,
e i pubblici affari . Quando Alessandro

Magno si teneva sotto del capezzale una fialetta d’ oro
cotanto riserbata , e cara { e non si parli di quando i

Greci non eran che un miserabil branco di mascalzoni
, e

quasi affatto selvaggi, Tucid. nè de’ pressocchè favolo-

si tempi Trojanì, ma pur quando costoro alto si mil-
Jantavan già di esser grandi

,
senza però in fatti di esser-

lo ) i nostri Sanniti effettivamente
,

i valorosi Lucani
,

ed altri Italetrusci
( tal era il diloro lusso, e la ricchezza

domestica
,
ed esterna

,
che per fin in battaglia ostentar

volendo il loro fasto
,
cagion per altro di lor ruina

,
in fac-

cia agli avidi Romani ), imbracciavano scu li con bassirilie-

vi di sorprendente artifizio d’oro, e d’argento
,
ed altre

ricche armi
, e vesti per{use atque abunde sempzr usi ma~

gnum
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Quanti fra dotti oggi non riconoscon in quell

Ornerò (a) >
ginn Teologo pagano, e che fu V onore

altissimo anzi primo del Greco Parnasso ,
un Ebreo

apostata
,
corruttor de

1
sacri Libri ,

impasticciator

gnum pondus auri
,

atque argenti ,
Cornelio Sisenna ne*

suoi frammenti hb. 4 * Misi sapesse a dire, se far si pos-

san queste prodezze
i
e spampanate in tristi circostanze ,

c non sol quando si è arrivato allo stato de’ Persiani sot-

to Dario, che al pari comparver in campo in faccia dell

appena ferrigero Macedone ? Q Curzio

.

Ond’era quel Già-

feto ,
del di cui protoplatismo si vantò, nè so se jure, 1 or-

gogliosa Grecia ,
discendente ,

se ancor tra noi resta il

nome alla Giapigia
,
ed al vento Gìapige ? Onde ,

e dove

sfiorì quel sì politico Saturno a ragion divinizzato ,
autor

della moneta apparenti opulentiae signumì onde il bici-

pite
,
e talor quadriforme misterioso Giano ? come 1 In-

dico Brama ,
che in idioma Indiano (

vedi Gebeltn )

vai chi guardando da tutt' i lati vede
,

e penetra tutte le

cose
,

a ragion dunque espresso quadricipite ,e quadri-

fonie da* suoi sacri cultori Bramini , e rispettato al par i

del genitor Burma
,
o Vichnou ,

autori deMor 33 milioni

d’altri Numi ;
non senza che dunque Persio disse : 0 Jane a

tergo quem nulla ciconia pinxit ; e perche sì costui simboleg-

giato? Donde in tempi più vicini ebbe la stessa Atene, poscia

madre dell* urti ,
e delle scienze il primo Retore, Gorgia

Leontino ec. ma non è questo iP luogo di far panegirici

d’ una Nazione * La storia del bicorporeo Cecrope al-

lusivo al dirozzamento de’ Greci
,
che a guisa di serpenti

abitavan negli antri
,

e da lui umanizzati
,

abbastanza il

dimostra
,

v. Platone ,
Ovidio

,
e Tacito della tricipite Dea

de’ Germani detta Trigla
,

del péntacipire Porevtth lor

Dio della guerra; del quadricipite Suantcwith . Ricordisi,

che la Germania fu popolata dalle Colonie Etrusche,che pas-

saron le Alpi ec. Liv. Non fu un nostro Pclasgo quel famoso

Foroneo, prtmus inter mortales regnator
}
e fra* Greci ,

almen
secondo Igino ,

(meglio inter occìdentales
, perchè in oriente

vi fu Nemfror), onde forum
,
ov’egli rendea giustizia ? benché

altri dicaolo Egizio, ed un principe reale di quella dinastia da
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della Mitologìa Etrusca coll

1 Achea , od anzi da lui

foggiata sull' idee recate dall’Egitto, e dall** Italica
,
e

per la prima volta a
1
Greci fatta conoscere? E tal

nobil impasto pigliato allor avendo un novello
,
e piu

bizzarro tuono , e tanto alto quindi quella mitologia

elevata, non fu dessa con giusta ricompensa da' suc-

cessori
,
benché da lui creduta saldamente stabilita

,
al

doppio alterata ? La sola Teogonia d' Esiodo ne ria

in mille parti d’esempio.
Ognun riconosce Esiodo per Greco, e niun po-

trà '1 negare posteriore ad Orfeo, e questi Orientale

come dall'importo del nome (58) hhhorfh
, od*(5Q),

hhhorfhon
,
vates <>

divìnus
, anzi da.S. Giustino

,
e da

S. Cirillo chiaramente detto ebreo \ Or qije' non ha
forse corrotto il di costui sistemi circa la creazione
dei mondo, come da

1

di lui pochi frammenti serbati-

ci da Timoteo, e restituiti da Scaligero ( purché
non vi sia delle giuntatura, mi almeno 30 n antichis-

simi ) e dal confrontp della Teogonia del primo?
b Q,

(60) pharahhho . Riflettasi
,
che i Romani dagli Etrus&i eb-

ber il detto Forum
,
e l’uso di esso

,
come in Grecia gli

Eliasti i! lor dicasterto
,

i nostri maggiori 1* agoreoterio ec. ;

e che nell’Oriente i Tribunali Tessersi sotto° ie Porte del-
le Città

,
onde ancor per residuo si dice la Porta Otto-

mana pel gran Gabinetto
,
o Tribunale

,
in arabo Divano .

(1) Forse da ló 1) Emiro ? per aferesi Miro * ,
e M eros,

prepostogli l’ come in O^iSjcs d Mt&ocs, noto agli

Ebrei
,
come dalla Gemara Gerosolimitana Cap. Chelek

,

ove { norabiì cosa ) non si proibisce la lersura di sue poe-
sie . In Arabo, e Fenicio Mar

,
Mer

,
Mir è un titolo

d’ onore
,
che si dà a’ soli sapienti

,
e ad Eroi dì gran ri no-

ma n?.a . I tanti suoi nomi, l’ignoranza delia vera patria,

e de’ Genitori
,

la di lui vita alla moda de’ Nomadi
,
e de-

gli Amassobj ec. son lampanti prove per non far restare

smentiti Arstotile
,
Luciano

,
Pomis

,
S. Giustino

,
Euse-

bio
,
S u Cirillo ec. chi ne brami saper dipoiù

, consulti il

nostro Etimologico Italiano nella voce Omero .
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Vengasene Thomas Gale nelle note ad Apollonio.
Me sia d’unico e empio Vieti

}
per Orfeo il primo

gran Nume, onde fcovXijj (pccg
,
ZwoSot^.

,
tutto se-

condo la mente di Mosè
,
e de' nostri, giacché secon-

do lui è

MHTI2 7rpcc7c$ ytnroop, noti Epcog TroXvTtpirys

Metis qui primus gennor
, dulcisque Cupido .

Dove i Cristiani haa ravvisato il gran mistero della
Trinità; el buon Esiodo non ne ha fatta forse la

la priiiu moglie del suo Giove ? .... Se non mi
sorgesse in mente

,
perchè a dir il veroson un po Pir-

ronista ,
un dubbio circa la Kor[j,oyovix

,
e KorpLoiroiìx

Tirrenica
,

affatto Cananeizza a te , consentanea
, per

quanto. si può sperar da un Gentile, a fìnto almeno,
alla Mosaica ,

e dalla Greca < e Latina variante
, se-

condo il passo riportatone da Suida ; non sarebbe questo

un altro bellissimo argomento per V anteriorità Etrusca

alla detta Greca? Sen legga di grazia quel superbo
squarcio .

La varia ortografia ,
e scrittura tipica del no-

me di Pesto in Etrusco ,
ma non quanto si vuole

dal nostro Interpetre Vasario , non indica
, a mio

parere , quell
1 indomita barbarie, e bamboleggiarne

coltura ,
che tanto si esagera ; anzi panni

, che deb-
ban considerarsi per tutto altro nobile aspetto

, tro-

vandosi in tutte le Nazioni ,
ed in tutte le Lingue

tali diversità
, le quali per varj effetti da un filosofo,

e non già da un pedante ,
di quella spezialmente

presuntuosa razza a voi nota , posson degnamente
considerarsi • Parlo a chi ben capisce , onde non
occorre perder molte parole ; e troppo la tirerei in-

nanzi
,

se tutto volessi, e .minutamente con esempj
dimostrare •

Non capisco
,

perchè trattarsi con tanto poca
buona grazia

,
per non dire inurbanità, i nostri Gre-

copestani
,
o per dir meglio Italopesiani . Si confessati

i caratteri del nostro vaso per Italajitfchi , e le voci
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c3el dialetto di quella Regione
, e poi perchè in se-

guito dirsi delP epoca
, quando i nostri Etrusci già

romanizzavano
, e grecizzavano

, vai a dire
, sup-

porlo d** una stagione almeno molto posteriore
,
e quasi

decadente
,
e barbara

,
e come se da1 Romani

, e Greci
gii Etrusci appreso avessero coltura ? ma "1 disegno ele-
gante

,
e sua bella semplicità, e naturalezza che ne fa

supporre? Lo dican gP intendenti , Dippiù come ciò
può dirsi chiaro segno di confederaziona con Sìri

9 e
Bussentoì confesso la mia disgraziata deficienza di
talento a non capirlo : ma quai simboli indicanlo
inai ? Come Pesto somigliasi ai un fanciullo , che
ancora non sa scrivere il proprio nome ? e sicura-
mente, perchè confuse le varie monete di tanti diver-
si luoghi colle vere Pestane, per casualità sol per
qualche sillaba simili, sì doveasene pensare ; e quan-
do si dia in somiglianti sviste

, trovasi per inevitabil
conseguenza tale, ma sempre sognata, ignoranza : e
in tali circostanze chi, mi si dica, la sbaglia ? chi
merita credenza ? Facessat ergo quaeso Lamii su-
pere iliu?7i . En

oggi tanto accertato , come si è
detto di sopra

,
queste monete colle riportate va-

rie epigrafi osche appartenersi a Fiesole , Plistia ec.
che non v’ha chi scolaretto ancor nella numistatica
non. ne faccia le fiche iu faccia al P. Paoli

, ed agli
altri suoi men esperti seguaci.

Pag. 9. Si porta la voce IANIS (a), e si vuol

(a) Come da taluno si voglia tal voce legger la-
nassa, io non capisco. Altri vi sogna una Meera, o Nee-
ra

,
e forse guastandovi la chiaramente espressavi Nea'tsa

,

che ha in mano una spezie di specchio. VAiogia
,
od Ai-

ogis , od Aiopis diventa un’ £g/<* ( nome fra l’altro d’una
moglie di Davide

)
od un’ Eglone

,
o Licoride ; e per-

chè ? sognando certamente . La voce, e scrittura
(62 )

IfÉirepiSf diventa E^epiocs , voce
, che se indichi 1

avvenimento nell’ Esperia, o che Calipso sia una dejjt
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legger Lznai\ Flirta
,
Ehnai (js!) >

e s*
1

mterpetran per

Giunone . Io ci vò creder una svista dello stampato-

re ,
e del correttole sicuramente ; in altro caso trop-

po sarebbe grosso il farfallone $ nè**! vogbo supporre

Esperidi
,
videndum . Che ]’ A Uxyit

, od A iccyi'T possa

diventar £g7e
,

dicalo altri
;
neri io. Si voglion simbolo

delle Pleiadi ; sialo; ma dove son le due stelle sulla de-

stra di (63) Avviti, sul braccio manco
,
sul seno ? Io ho

la disgrazia di non vedervele
,
e sul fatto non cade con-

trasto . Il manto di CaHpso è stellato
,
o piuttosto scre-

mato di piccioli occhietti simili a quella spezie di rica-

mo oggi usato su dei fìlosci delle nostre dame
,
per non

dire sul gusto delle vesti floride usate dagli antichi
,
e da*

provvidi Atenies 5 nelle loro Leggi suntuar.e permesse sol-

tanto alle; Corteggiane .

2

Non son certamente le vesti di

Aiogia
,
e di Antera come quella di Caìipso

,
1 $ quale non

fu mai una Pìejade ; e quelle della Ninfa innominata
, di

JS/eaìsa
,
e d* Ercole

,
e d* Atnacis

,
e di "Tara

, e di Tanè

ognuna è diversa
,
e pressoché tutte polimite

,
Colorie ' e

paragaudate. Faccia, chi vuole
,
T erudito astrologo

,
ed a-

stronomo', questi oggi non è desso mio scopo, e m’inreressa

poco r osservo quel che mi pare
,
e sol quello, eh’ occor-

re. V’ha chi ha scritto
,
non esservi là nome, che accenni

Mercurio : e l‘(64) Mpuyeoc> Ermeeaoà Ermesa non è ’1 Cille-

nio Dio? e la sognatavi Stringa dov’è ? 11 vase è riportato

in elegantissimo corrispondente rame
,

c publicato
, ma

senza questa bella amata dall’ Arcade Nume de’bosihi . Si è

forse ingannato il publico con darsi fiori quel rame sen-

za tal figura ? o son io cieco, in non ravvisacela ? ina non

si vede neppur nel vaso . Si volesse finger in ASvxxte ,

ina perchè leggerla Donacis 2 Vi son due uccelli
,
uno

sembra un Cigno
,
che guarda la Ninfj innom’nata ; l’al-

tro si vuol colomba
(
a me sembra anzi tutt’ altro pel

suo vario colorito ) ,
appiè della bella CLiipso . Spero po-

terne dar in fine un esatto rame .

(a) In altro monumento Etrusco trovasi (56) , Eli*

nei
,
da tradursi Helena', forse di questo si è in parte ri»

cordato F amico
,
c n’ ha fatto una confusione .

f



*3
del dotto autore ; del resto se altramente la fusse y

jfides penes ìpsummit ; giacché quai caratteri
, quale

seguela di lettere della detta voce etrusca o tal vo-
luta, colla datacene interpetrazione ? Perchè da buòn
Cristiano ,

e galantuomo non usar la carità d' istruir

gf ignoranti ? Se si voglia ricorrer all** Ebreo , o
Caldeo ( talor al Siro , talor air Arabo, talor aif

Etiopico ,
talor al Rabbinico ") che son i nobili idio-

mi più a portata per l’ intelligenza del profonda-

mente sepolto , ed or risorgente Osco , ed Etrusco ?
per questo sol potrebbesi a buona ragione sospetta*

re , esser la gran donna di Giove con novella forma
di gener feminile espressa da (65) , el , Fortts ,

Deus
,
o nobile epiteto almeno della divinità . Potreb-

be darsi
,

che fusse stata così detta dal culto presta-

tole fra gli altri dagli Elmi
,
gente Tesprozia nella

nostra Sicilia anfitalassia
,
come a Venere detta

Ericina dal monte Erice a lei sacro , che secondo
il Bochart , non altronde trasse tal nome , che dal

Punico
,

ed Ebreo (dò) ,
erose , caput , fasti-

gium y
summitas

, verte

x

, essendo tal monte il

predominante tra** finitimi . Potrebbe anche darsi, che
fusse stata quella una Donna chiunque , e Dio sa

perchè così denominata senza tanti ircocervi ; più si-

curamente però, come dalla figura, e dilP affinità della

voce, un* Elena .

Perchè (67) ,
Iaimio , e leggersi Talmenusì (a)

(a) Altrove (68) ,
e (69) come nella comunicatami

da Nicolas sopraccarta MS.
,
dove pur si ha (70) forse

Viigmith
,

e (71) Ttumìths letto per Dtomedes , che pud
darsi cosi sia, ma npn senza una quasi insoffribile violenza .

Come (72) possa leggersi Pele quasi (73) , come altrove

,

e qual decurtato da (74) » Paele
, Peleus non veggio, fuor-

ché supponendovi estrito il primo elemento 7 ,
o sia

P latino ; voce che costantemente in Etrusco trovasi Col l

dittongo * (75), c perchè dirsi questo inviti* ? Che sappiano

•r
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Cosa è qu e]T indicato cangiamento di tt in 0 , e nel-

la voce seguente poi (76) forsQdiipmithy e quel pri-

mo elemento D non è preso per R da per tutto ? Io

non ci scorgo altro, che tenebre, e’n tal cimmerio
bujo mi ci contesso ingenuamente Hypsaea coeciorem ,

nè amo perciò avventurar da oracolo decisioni

.

Peggio in (77) Abuipa, od (78) Acuipa da leggersi forse

Abuìoa
,
Abuipa

,
od Ahvìoa

,
secondo altri AgiuVa ,

Agiuba
, od Ahvipa

, come par che più chiaramente
ci dian qu e’

1

caratteri , e ciò secondo i varj Alfabeti;
e purché tali voci siano state ben copiate : e siasi

chiunque un tal fantomo , che battezzasi per Agapa-

nor , forse Agapenore . Perchè (79) , Paece
,
o Paepe

per Pcneius coll’aumento d'una N
, anzi con tanti

violenti scambi, che poco manca, e nulla ci resta

de'* primi componenti ? e giacché siam a far violenze

perchè non anzi leggersi Paele
y dittongato si voglia,

o no , benché insolita cosa al più facilmente corri-

spondentevi Pcleus ? Pel mostruoso (80) Eyairpì ci

si dà Euphorbus
, forse (81 ) Evaìphci come altrove ,

cd (82) Eytyrpe
, dove il terzo elemento è forse da

Emendarsi in , figura poscia dagli Eolj detta digam*
ma

, ma di quant* importi ? E tante cose per trarne

un forse malformato Eufurpe ? Questo mi par altro

che battezzar
,
ed alla franca pur troppo ; perchè non

anzi confessarne f ignoranza , che sì sguajatamente

giuntare di poco buona fede i merlotti , di cui non

or noi 9
che seppero i Greci stessi , e i Latini dopo *1 cor-

60 di tanti secoli ,
quali positive ragioni ebbero que’ Po-

poli di così ortografizzarla
,
o variarla , e pronunziarla ?

veramente in Festo
, e ne* frammenti

, e ’n varie opere an-

tiche non ne abbiarn degli esempi . Ricordisi la ri-

sposta dell’ Accademia di Parigi a chi volle censurar d’inu-

til superfluità di caratteri la Lingua Francese in consimil

forse apparente cattiva ortografia. Ma qual segno in fine

c là di cancellato P ? qual voto spazio 1* indica ? Non si

parli di grazia a caso

.



vi fu mai carestia, e così abusando d*ogni urbanità,

imporre a chi poco, o mica vede in tali materie .

E non ha perciò poi dritto il deluso Pubblico
,
quan-

do se ne accorga , di lagnarsi di poco rispetto avu-
togli ? Mi si potrebbe ridir, gli esempj non son

rari ,
e V interpetraiione delle lamose

, almen sì det-

te
,
Lfitanie de Frati Arvali

, n’ è un pur troppo lu-

minoso: e va bene; ma che direm noi, cosa ha det-

to il pubblico del Passeri , del Mattei
,
e di tanti al-

tri Edipj filetrusci gravi incessu, forse
, e senza forse

nostri solenni giuntatori ? le diametralmente opposte
interpetraziòni lo dicono .

Son
, è vero , le lettere del vaso Pestano di ap-

parente conio Greco
,
e di quelle ancor rozze

,
e di

fresco ostetricate dal materno Etrusco-pelasgo ,
che

ne somministrò lo strato ad del pari agresti Latio ;

ma di qual epoca? Una breve occhiata, che si dasse

alla nostra Ellenopedia
, farebbe facilmente ricreder

dell*
1

inganno gli altramente pensanti : Son cose que-
ste peiò sì risapute, che non portan la pena di aver-
ci a far più sopra lunga

,
e seccante grammatical can-

tilena
, bastando dire

,
esser appunto di quelle allor

in meda nell’ Italia ,
delle quali se con occhio filoso-

fico
, e non d’ accademico odierno si voglia analizzar

almeno la serie cronologica de’varj Italici nostri Al-
fabeti , e dalle posizioni locali di nostre contrade , ove
furon essi in uso, e*l vario

.
gusto, e gioco di pen-

na, o mano de’ calligrafi , tachigrafi ec. , e come si è
già dimostrato in forza di tanti

, e sì diversi monu-
menti di antichità nella cennata nostra .Ellenópedia 9

e da tanti valenti uomini degni filologi
,
e filarchei

,

non si esiterà punto a benignamente tantosto accor-
darcisi il loro beneplacito con rispondersi amen •

La delineatura poi quanto semplice e naturale ,

altrettanto perfetta
,
e ben regolare delle due persone

impattateci
, sibben con esitazione

,
per Ajace , e Cas-

sandra
, o per Teoclinieno, ed E!ena,o per Teucro,

© Menelao con frigio cappello e viatorio nel primo-
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Vaso ec. $ l’eleganza del disegno delle dieci figure nell'

altro , ove son rappresentate 1’ Esperidi intorno alP
auripomifero albero

, e draconigero
,

di tutto altro

conio
,
che del conosciuto dal comune de' Vati , e

Mitologi, fuori confusione
,
vorrei

,
mi s’indicasse con

ingenuità ,
senza filautia

, e cieche passioni
, se sia di-

segno greco, od etrusco? Ogni intelligente di tai due
visibilmente diversi disegni non negherà d’esser etru-
sco assolutamente il primo , oppur d’ un pressocchè
Greco nascente per le sue semplici Jinee, e P altro

dell’ Esperidi d’ un Italo greco di più colta stagione
, e

quando l’uso de’ colori non era più ignoto . L’ etru-

sco ognun sa , nè più si controverte, fuorché da i

fanatici, che servì a’ Greci ,
ed a’ Latini di modello

per formarsi nelle loro belle arti ,
e non vice versai

creder dovendosi esser molto naturale, che i figli àppren-
dan da’ Genitori

,
e non mai questi da quelli

,
spe-

zialmente se dopo tutte le circostanze concomitanti

,

lungo spazio di tempo vi si frapponga ; e quando non
si voglia parlar a caso

, e centra ’l senso comune •

Come dunque supporsi quel lavoro de' tempi barbari

mostruoso parto, e d’ Etruscoitala mano inesperta

inelegante prodotto? Anzi P opposto , se pur si fusse

détto quando già cominciava quella Nazione a darsi

più bei tuono, quando l’oscismo tranci cercava vie-

maggiormente ingentilirsi , forse bene
, forse meri

male, ma non quando cominciava adj.mbastandire (i)
per la . miscela , e pel commercio co' Greci , e co' Ro-
mani

, che non si trova con quella primitiva , o per
dir così quasi orfica mitologia ; o bisogna dire que-
sta nazional mitologia tenacemente conservata , od

(i) Può esser questa un'espressione anche equivoca,
indicante essere stati gli Etrusci un tempo buoni

,
e che

allor decadevano per 1* imitazione del far de' Greci, e Ro-
mani

,
coinè se costoro fossero stati

, o migliori
,
od egua-

li loro : ma questo si c veduto falso
,
ergo a capite ar-

gumentum .
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anzi ,

che facìlius inter horologia convenit
,
qiiam in-

ter mythologos $ secondo V antico proverbio , ma
donde avean tratta quella sognata coltura i Greci >

e

Latini prima degli Etrusci lor padri ,
onde questi da

quegli incivilirsi? Donde T estro, e per qual ragione

cotanto deferir a
n Greci figli , e discepoli provati de*

nostri Italetruscopelasgi , e a grave discapito delta ve-
rità toglier a costoxo 1 lor nativi primigeniali pregi,

se da Omero, che ben da vicino li conobbe, son det-

ti divini ; ciocché non mai dice de’ suoi Greci e ciò

òpre della storia, che ben ostavi per la loro incon-
trastabile poziorità? Perchè non anzi dire, che glt

Et insci furono gli autori della mitologia , come del

politeismo anzi che altri popoli
,
sacro asilo-, e aobil

corredo de
1
Vati , e gravi inventori de

1
sacri riti , e

politico nobil ritrovato, onde ia varia posteriore gre-

ca liturgia
,
e poetico-profana loro teologia ?

Seia buona politica, la Legislazione, e**! Sacer-

dozio in alto legame tra loro
,
e freno potente per T ani-

mo de
*
1

popoli ,
ne

*
1 primi tempi tanto fiorirono ,o pria

che in altre Nazioni Occidentali, fra** nostri Etrusci >

c ’l Sacerdozio, e "’l governo' politico per lo piò iti

quei felici tempi spezialmente andaron sempre per

altra ben pensata ragion politica dimoiati ,
come nell

Egitto in Setone , in Sicilia in Anio ec. onde Virgi-

lio ,
Rex An. us ,

ipse Phcebiqve Sacerdos ec. e ben si

sa chi fu 'i nostro Giano
,

chi Saturno ec. come pur,

che fu principal interesse de
1
Sacerdoti deir Antichità

il tener in soggezione i Popoli, noti iia strana la po-

liticofìloscfìca finzione di tante favole $ certum enim

est sub omnium pene Dec/rum signariis naturalium fer

re latitare rationum pretiosos parieies : e come co-

storo eran tutti Poeti, ben si seppero per lungo tem-

po che fare $ pur come il mondo ognor cambia, se-

gregatosi il sacerdozio dal secólare politico, e la poe-

sia traballando
, a’ posteriori- Vati altro non Vesto che\

canto, che pur col tempo divenne infelicemente ve-

nale , e non già più cosa degna dell’ altre cennate

potenti dignità^ colle quali sol restò comune P in-



.ghirlandarsi d'alloro e nulla più [in conseguenza de'
loro vantaggi

, ed eccoli tantosto appena famelici fra
i boschi del Parnasso, e sitibondi intorno Ippocrene

,

ed Aganippe
, e quel eh’

1

è peggio colla nera marca
d impostori

, e mendaci per quel bisogno che spesso
ri ducevagli a colorir le cose piucchè fucatamente

, men-
tre i veri autori delle. poliricosacre menzogne avean
già ritratto tutto 1 utile dalle loro galanti invenzio-
ni

, le quali come tra loro spésso incoerenti ,e recal-
citranti , a chi importuno lor ne avesse mosso parola,
tosto sen disbrigava» rispondendo: Lasciarti le cose
L
.°”W

son
.° \

e come sono state . Frase oggi in bocca
de Dervis in Turchia

, ed in qualche altra parte del
Mondo ancora, dove gl*

1

ignoranti
, è pr-egiudicati tro-

vansi in imbarazzo a certe giuste domande

.

Chi ignora i Tarcotitì
, i Bacchidi

,
i Tageti

,
primi

inventori delP arte degli Augurj
, della poesia, del canto

ec» chi le religiose , e ciotte Callifene ? Has Sacerdoies
video fere aut Neapohranat

,
aut Veltenses fuìsse

, Cic: m
Dove si conservaron i Libri rituali

, i fulgurati, gii
aruspicip i

,
gli schematici

, i pontefìcalr, i recondki
ec. E ricordo

, che la nostra Partenope
, poi Greca

Napoli
9 e Velia

,
v. in fine

, furon pria Colonie d
1 O-

rientali j e ben lunga stagion dopo Greche divennero:
1 etimologie de

1
lor nomi ce ne fan saggi. E chi non

sa la principal sede de** ^laestri Liturgici essere stata
in Cere oggi Cerveiere

,
OppUum tìetruriae apprime

opulentum
, al dir di Livio ? e più prima anche con

arcana voce Agylla torni* regiojùs caput , splendida
,

ac gloriosa Civitas a Pelasgis condita
,
Strabon. et eoe-

Temoniaruni sane Magìstra ?

Tutti e Greci
,
e Latini han combinato in dar

agli Etrusci la scoverta
, e prima popolazione delle

nostre contrade
,
lo stabilimento fattovi ad imitazione

degli altri Orientali, ond' eransi dipartiti
, di 12 fa-

mose Lucotnonie, onde poi le popolazioni oltra le

Alpi
, Parte della Legislazione , della guerra, la no-

bilitata georgica , la gloria dell' invenzione dell' arti-
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spiana (onde l' anoto mia)' deile sacre ceremonie , de'
varj sacrifizj

, della metallurgica
, de

1
calzari

,
delle

tibie, delle belliche trombe
, de

1

litui , di quanto in
somma alla civilizzazione, ed al commodo deiruma-
nità, già resa sociabile, potea contribuire . Il gran La-
birinto di Creta non fu una copia del nostro Etrusco
e dell

1
Egizio

, edificato da Maro? VWn* portentosi*-
si/num humani generis opus ? ... E dove fu istruito
nella sua pietà il religiosissimo Nunia? donde le Ve-
stali ? donde altro il politico Politeismo

, onde tanti
Numi, e lor varj culti, non senza che con diverse
sacie orgie distinti

, e sparsi indi per l
1
Italia , ed ol-

tre mari, e monti passati? veggasene Varrone
,
che

oltre averne fatto un calcolo di più di gemila ,
scia-

mò una volta, sembrargli
, esservi più Dei

,
che uo-

mini $ donde i Druidi
, e i Bardi

,
gran Vati, e più

gran poi iti coprati
, e loro filosofìa, e questi cultori

de
1

popoli fin al dilà dell
1
ultima Tuie

,
e del gelido

Arturo, senza dir cosa de
1
Celti

, Germani, ec. ? E
su di che altro si aggira quella Mitologia

,
di cui si

vuol oggi all
1
Etruria contr1

ogni ragione toglier il

vanto
,
per fune alla Grecia dilei figlia l

1
onore ?

Fulmineos Soles Heiruria (non Graecia) eonsulat ignes
,

Immensumque nejas fibns exploret haruspex ,

Quae nove portendani Superi . „ .

La florida sede
,
su cui poggia le sue classiche

chiappe la callopigia Calipso
, vi par mai di solo gu-

sto Greco, od anzi un misto coll
1
Etrusco (a)? L1

ag-
gruppamento de

1
panneggi

,
l

1
intreccio

, la legatura

(a) Sor» sì pochi
,
e rari i vasi puramente Errusci

,
che nulla più . E’ ornai convinsi modo di dire vasi etru~
sci i Greci

,
e quanti senton di antichità . Dal lavoro

,
dal disegno,, dalie pitture

,
dalle favole

,
e soprattutto dall*

epigran si distingueranno. . Così come dir Greca la pate-
ra

,
eh è nel museo di Fileno Rainone di S. Agata de'

Goti dove sta scritto (83) Canuticssimì Come Ktrusche infi-
nite altre con epigrafi Greche \



ié' capelli* da’* nimbi sulla fronte, r affibbiameoto del-

le vesti, i bei cinti , i lavorati nastri, 1 elegante ab-

bigliamento, Tornato degli abiti talari senza carica-

tura nel tempo stesso che tanto ben concertato, 1 uni-

formità de' proffrii , la graziosa posizione d'azione di

ciascuna persona ,
il loro scorto ,

e tante altre toc-

canti delicatezze ,
onde sembrai tam' eaonefore

Aurore ,
che un Pittore meglio anche dì me vi

può osservare, mi faran forse pigliare per un men-

dace ,
un visionario ,

un disaccorto? Io me ne appel-

lo agì' intelligenti ,
e che parlar vogliano colla santa

verità, senza prevenzione, e sgombri de' rapporti , e

pregiudizi benché ripeto, que' caratteri usati nel va-

so Pestano siano od apparèntemente greci
,
o di quel

«reco allor nascente nella nostra bella Italiane sia

pur in Grecia ,
dall' Etrusco ripolito

,
come dagli

esemplari dèlie. Tavole Eugubine ,
e delle nostre Osco-

nolane, e già in quell' etade, ed in quella contrada in

moda : ricordando il detto di Plinio di semper juissc

lieras ct'syrìas (ma eh' intende il dotto Romano per

assirie ? veggasene fra gli altri Censorino ) easiem

fuisse oli n Graecis ,
city» Latinis ; dunque da una

stessa origine; ed essa fu certamente da' nostri Etru-

scopelasgf. Se ne consulti almen la prefazione soia

della nostra Ellcnopti’*
. .

.

Pag. io. Si vuol far pompa ,
ma qui inutile ^del-

la favola variata secondo il gusto de Poeti ,
de pitto-

li, degli scultori, e si confessa per piu verisimiìe ,

e naturale la. pittura del nostro vaso; bene, ma chi era

Ladone ,
chi 'i drago (a) ,

chi T Èrcole uccisore di quel

(a) La voce fenicia Nahhasc
,
che vai draco ,

e cusros

ed in ebreo augurtum supp. laevum
,
ha dato origine a

tanto equìvoco' favoleggiare, non che ì greco owTopxi*,

onde ed otyi$ i
attribuendosi grande acutezza di

vista a\ serpenti, onde Orazio

Cur in amicorum vi/iìs tam cernì s acutum
,

Quatti aut aquila
,
aut serpens Epidaurìusì lib. I. Saf. 3.



vigli custode? Senza far mister}, sarà ^1 Lethon di
Plinio, o "ì Ladon di Tolomeo, e di Apollonio, il

fiume presso del bosco sacro
, ubi Hesperidurn borii

tnetiìcrantur
, o secondo Solino quel, che jlexuóso

vieatu uti aestuarìum è mari fertur
,
adeo sinuosis la-

teribus tortuosum
,

ut visentibus yrocut lapsus angueos
jrai ta vertigine mentiatur

, idque
,
quod hortos appella

vere, cìrcumdat
j unde pomorum custodem interpretan-

ics
y siruxerunt iter ad mendacium fabulandi • L*

1 im-
portare Ladon in qualche Lingua deil

n
Oriente angùis ,

perche in arabo lodahhh
, ed in- ebreo (84) ladahhhval

momordit
, proprietà innata de' serpenti , fe coniarvi

la graziosa favola del dragone Spxxoov > che qual
veggente

, e come tale buon per custo

d

e >
e per difender

a morsi
, dal detto ebreo

, e da' fiepxoucti ,
adspicioy in-

spìcio
, peso v" aggiunse ; ed i Poeti, sditi a porre in

tutto molto del loro, vi si deliziarono a farne poi la

fantasiosa descrizione di sua orridezza ; e ripetasi pure,
persuadiamci

, esser più facile il trovar concordanza,
e<f armonia tra g i orologj

, che tra' mitologi • Non
m*

1

impegno nella material descrizione del vaso, non
essendo questo mio scopo : e voi già \\ avete avuta ben
fatta, e delineata da mano maestra

.

Son famosi in mitologia i draghi dell’antro di Delfo,

della fontana di Tebe
,

d' Aulide ,
di Anchise

tr
di Troja

,

di Cerere, di Medea. Circa le varie virtù
,
e 1 sognati divini

attributi di tal rettile è da vedersi il JCircker 4. Itb. Aie-

rogram . 17, il dettone dal Fenice Epies riportato da

Eusebio
,
e del sua Nume Emepht in forma anguina es-

presso
,
v. HoffVnan nella voceSerpetis: 1 ’ Ophion di Non-

no dato compagno ad Iside
,
come da Giovenale

,
Cle-

mente Aless. ,
Giulio Finnico

,
S. Giust: mart. ec, Chi

non sa nell’Egitto qual vi furon rappresentati Serapidc ,

Anubi
, Api ec. ? Cosa eravi Chemis

,
Mendes , Pane

,
il

loro Taut ? Tutto ecco in sacro mistero avvolto
,
nè vi

fu orgia
,
che non ve P avesse framipcbiato a ufi et tny*

Slitta vannui lacchi .
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Tornando un passo indietro • Quanto si dice nel

§. I della pag. 9 Lanziana
,
tutto sarebbe forse assai

ben pensato
, come ben espresso , se la naturalezza

deir intero fatto secondo la mitologia Etrusca non ci

facesse veder chiaro , doversi tutto altro pensare de*

Greci
, come posteriori

,
per tutte quell

1
escogitazio-

ni , ed aggiunte loro cotanto inverniciate (a) ; in con-
seguenza come non dirsi anzi la mitologia di costoro

una turpe degenerazione
,
per troppo allontanarsi o

dalla storia sincera
,
o dalla naturalezza

,
benché al-

tri la creda miglioramento
,
dalla nostra Italantica ,

onde sovente dipartesi, ed appunto per quell
1 ornato

che spesso inopportuno vi si vede? Non mi pare
che in ciò molto di finalogica fia d’uopo. Il nostro

dragone ha qui la figura d* un semplice , naturale, e
comune angue

,
quello de' Greci

,
e Latini è terribile

qual znxTOVHoipvvos ycenticcps
, vai a dire piò orroroso

dell
1 Idra Lernea , che si finse di sette , o di nove ,

secondo Apollodoro
,
sempre ripullulanti teste con

quella di mezzo inestinguibil sempre ec., è i Poetigli

vollero dar pure un’orrida cresta, un dorso fiam-
mante , luride squame

,
spire da far ribrezzo al piu

forte cuore ec. veggasene Apollonio ,
Omero (b) ,

\ fi-

fa) Non è di bene facilmente deferirsi alle pure as-

sertive di chi senz’ aver dato saggio sicuro di se
,
goda

soltanto 1% sovente falsa
,
benché comune

,
o sia volgare

opinione .• Cicerone ne disse ben a proposito : Nihil tam
absurde , tam monstruose dici potest

,
quod non dicatur ab

alìquo Phtlosophorum . M culto assurdo de’ Numi
,
se non

altro ,
il conferma

,
benché vi sia chi ne scusi 1* incoe-

renza colla politica
,
col filosofar della stagione . Vegga-

sene P orazione di Giuliano Apostata colle note in Inglese.

(b) Da Omero II. £ v. 308. ne* descritto uno <rjjLtp-

àocXeos Spocnwv ziri voùtcc hoctyoivos »
^orribilis draco rubns

maculi* dorso foliisve laureis simtllimis distinctus
,
benché

altri ci dia ayido di strage . La sola descrizione de' due

serpenti
,
che uccisero Laocoontc

,
e i figli in Virgilio Eti,

0. dal v. 203 in avanti può bastare .



gilio . A che dunque far rei i Pittori .di lor fover-

cfiia libertà *
di faritajìiche immaginazioni , e dirgli

arroganti
, e prejuntao/i per voglia di ergerfi pur cjft

in autori ?

10 un Affatto dire non veggio
, che un tri fio

guazzabuglio d’ idee di cattiva prevenzione anzi del

nolti'O Interpetre, fpezialmente quando d ; ce Peflo do-

minato or da Lucani ,
or da Greci

,
or forfè -dagli

Utcufci : veggafì fu quello punto di fioria almen
1

’ Antonini nella fua Lucania , "eh’ or io non ho vo-

glia di copiar r altrui» Se un poco più di logica'ado-

perata si futte, e col lume della fioria , rifeontrando

gli Autori ,
andatosi avanti

,
forfè che diverfameiite

fcriito farebbett , Che Peflo (85)fpaijl e c. come da
quefìe , e limili epigrafi, e dal riportato valor di

tal nome, fia di fondazione etrufea, non veggo chi

potta impugnarlo ;
e fe fu una volta occupato da’Lu-

cani
,

eh’ eran della fletta genìa , toltone il domìnio,
in nuli’ altro alterato fu in lue circottanze . Venner,
vi i Greci

,
ma quanti fecoli dopo

, e non facendo
che una pura interpetrazlone di tal nome

,
lo ditte-

ro Ur,fffi$‘oinotK Pofidonia ,
come fi fe alfodierna Lec-

ce , che dall’ orientai Siluri importante Lupus
montanus , vel agreftis , onde ii pur prefentaneo
lor civico blafone d* un Lupo fotto una quer-

,

eia » da’ Greci pofteriori occupanti fu detta Auzuaty

e da’Latini Lupia
,
Lycium ec* ma questi fono fatjti di

più fecoli appretto, e da non confbndertt con vecchi
avvenimenti; e riguardo al carattere chi non lo Vede
etter di un ofeo grecizzante , o fia di quel greco na-
feenie di allora , e quindi da confi deragli per tale

,

nè altramente .

11 patto ,
che fi riporta di Apollodoro

,
cioè

óaiov yotp oux tjv ttsToi Tìv^uvcai arov , e che da Egio fi

dice tradotto
,
quoniam religiofum erat & alicubi

collinari , prima che non mi è riufeito rinvenirlo

nel detto Autore, forfè perchè di diverfa edizione,

quella intendo del nodi o Interpetre , e non muti-

lata come la noflrà ,
o tralafciato

, di ci a 111 pur ccsìj

c



fc poi .ni! ci par di vedere del guado; del che deci-
da un migliare Grecida . Dippm 1

’ albero non fi

era inandito , nè refe infecondo, dunque Tempi e
abbifognato avreòhe ri’ un cudode; e fe Ercole, che
si finfe non aver fatto altro, fecondo alcuni, che
civilmente Taccheggiarne i pomi, fecondo altri colla
lolita gentilezza de

1

forti, coll
1

uccisone pur del
drago ,

colla violenza alle Ninfe Efperidi ec.
; in-

tanto avvenuto futte
,
ed E’ così fatto pur avette

,

chi avrqobe in feguito quel raro albero, quella feni-
ce d’ alberi , mai più cudodito ? tolta via quella vi-

g le fentinella
,

facile ad ogni altro un tal furto fa-
rebbe riufeìto . Ma vè quanto è più naturale
il fatto de) nodro Mitologo Italiano : Calipfo ad-
dormenta quel naturale

,
e non poetico Orano fe

pente col (sporifero umore , che gli propina
; e

chi fa di che» noi fappiam che i ferpenti corron fa*
cili al' latte, e limili dolci liquori

; e le Ninfe anzi

,

che ’l forte Alcide abulatte di fuo valore, di man
propria li frutti ne colgono, ed al galante Tirin-
%io Eroe, che lor fta chetamente di fianco, uno
n’ han dato f

Pag. M* f HPAKAK2 lì confetta voce ofea ,

anzt ricavata dal caro letto terminale di Abella .

E nella’ tav. 3, v. 43, 56 ec. del nodro marmo
ofconolano non fi ha forte pur (ec,) Hercle

,
ed Mere'

kleis ? ma che fol j n-odri Ofci conobbero tal divi-

nità? Vegganfene le nodre note , Quedo fimo o
Eroe finto, o vero, e chiunque dato fi fotte

, e

pur centuplicato, fu creduto morto fra gli anni di

fua vita 30 , e 50; per cjuefto fe male
, chi ’l di-

pinfe ,
o (colpì di età più avanzata. Io noti veggio

pertanto in detta voce quella rozza
, ed indotta

fcriitura tanto elagerata dall’ interpetre del nodro
Vafo • Ea dimezzata H per afpirazione a princìpio

non è di sì fr fca data, molto meno l’ufo dell’ K
per H ,

ottn Eth , che qual epoca porti
,
ben fi sa

dagl’ intelligenti , e che non ignoran la doria degli

alfabeti ,
c delle varie riforme de’ Lini

, Epicanti*,



Simonidi, PàTtrmédi ec, onde , e quando poi fi re*

fc riffe 1HPAKAEHS, ed PHPAKA.H2 . L’ ufo

deli
5 E per H appunto decide dell’ antichità del

Vafo
;
o fi ha da (upporre il V^afellajo dotto a fegno

d’aver faputo ,
e voluta ajrcaìsmizzarvi ; o ciò fat-

to per giuntar la buona gente, o fe ignorante, per

puro calo aver così icritto f Chi inoltre era quefio

Ercole ? Se vagliatene ben efaminare la Storia Fe-
nicia , ci riderem degli arzigogoli de’Grammatici, e

più de’ sogni de’ mifteriofi
,
e favolofifiìmi Greci

,

e Grecifti . L' Ercole il più. antico fu ’1 Tirio ;
veg-

gafene la fua etimologia in line di quello lavoro
;

ergo il Sole
,
onde a ragione il- fuo culto (parlo da

per tutto
j

e (e agli altri bell’ importi di tal voce
assolutamente orientale deferir fi voglia

,
tanto

meglio ,

Non mi pare ragion (ufficiente di fpiegar , e

prender AQNAKiS per A Syyv , Pallas , l'ol pcrch’

è

vicina quella figura muliebre al gran figlio d’Alcme-
na

;
potea benifiimo efTere fiata altra perfona ,

benché a noi or ignota! ,* mancaron . forfè dell’ amo-
rofe a quel galante Semideo tanto ’ portato pel bel

fefTo ? Qual divi f b ci marca per Minerva quella fi-

gura? Non incontro all’ oppofio difficoltà fieli’ Er-
?nete

,

o fia Mercurio, che ci fi difegna* nell’ Epi-
grafe MPMHEA per EPMHEA

, benché ja) la pu-

(a) Nel vafo i tipi fono cime nel aoflro rame, ch$
bene efaminarj

, e trafcritfi pajon dir Ermefa : ciocche
mi fa fofpetrar effer epigrafe , e nome anzi della Ninfa ,

Alila teda di cui fiacrehe del fuppoflo Mercurio
,
ch’av-

vi di fopra
,

nel quale panni veder un graziofo jnnefto
Febeo, giacché oltre al caduceo ha la fronte coronata di
alloro; ed avendo a fianco Atnacis

, o fia Ate«e, q Pal-
lade

, mi par di vedermi la còlta Natura
^

e civilizzata
all’ opposto delle altre dup figure allineate di Pane, e Ta-
ra, offia Giunone

,
io cui forfè è fimboleggiata la Natura

bruta
, ed incolta .

c 3



ma lettera fia mal pofh
, ma] fata., mal copiati

o fcritta fui gufto di quella (iasione
; ma è audlt

la prima Scrizione, io cui ii unii lettere ci fi P{V~
leticano in tale porzione

, e con tali le onci ? Coim*
non abbifognan inilterj [bili cadenza in g*

*

a j tro
bifogna dire

,
che /correzione popolare

; quindi -4*
per yn c\«y per ec. cofe tane’ ovvie
che fa vergogna il folo cannarle

, e tralafciam va’
lenneri 1’ erudito cicalarne agli oziofi

, cui iover-
chia del tempo per abufarne

, purché però a fecco
anfanando poi non ce*ne felicitino.

TARA credo bene che lì a per TA HP4 Tu *

no (a), altramente Rea , e Marca
, offia U Lande

Bea
, /a Diva sì detta per eccellenza

, dall’ anp*
chiflìino articolo

, non ignoto agli Orientali
( ben-

ché altri pur n aveffero avurt J

) in confe-uenzi
neppur agli Etrufci

, onde poi fra’ Greci <ro* Tot
ec. per è, ro

,
<r», ny

,
t*

,

, che intendo tpd
zialmenté in compofizione, e donde Tcopa. per ™ ùn*
ed in Tirrenico TtPHVJS

,
che non è orali di ri

'Eppitf ( qual li è fcritto, e;che ognun vede efi'Jr
una dorizzante y prifea

, o poetica lcrittura da re-
fli tu i r fi anzi in « 'Eppnf ,

od in <A>y ’E/^oy ) lo Ttcffo
che ’l retto ó ’Eppns: Nè dicali di meno di TVP^N
per ro Cpav V five o Oy^io? , Coelus , . il JJj 0 (],,,,

lo, o t QvpxJn ,
od n 'Yvpoinei, 'Urania^ odia la />'•«.

zzcre celejìe
,
che altrove è Mercurio, altrove 'Mj/-.

re (b),o di coloro nobil epiteto
, importando (j7

~

(a) Così pur i Greci per eufonia da
?

Gncfe
* K*c<r*

, falfedo y addito articulo leron pria ru\xvan , po-
lcia piu regolarmente $ct\*<rcr* , mare : da
iH*royjru.pyìx

,
Centurio ec. Giunone li ebbe Tempre per P

1 come pei dedurne 'Terra} Cole veramente analo-
ghe ; ma agli etimologi-ili fliracchiatori fi può talora ab-
bonare qualche cosa . Fu pur nome quello di Cerere .

(b) Uom poco verfato nella mitologia potrà oppor-
ti la varierà da’ felli

;
un lavio - che ben la att ribui lo ali’
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. .

Turati
, Dominus

, rex princeps ?
tyrannus

,
e don-

de mi fi permetta fofpettar nomato Turmis^ il gran
rivale d’ Enea , e Re de’ Rurali ,

non che ’1 greco

STvppiwof , oggi in fenfo di defpota
, e quali di (frut-

tole de’ dritti fociali , ed uom lordo alle care voci

della Natura, e dell’ Umanità
,
coinè fon deferita i

T irreni TefTàli
, cèlebri per la loro maligna indo-

le , onde Óecrcrsi\ù>y o^ierpae la furberia Tejfàia ,
vnpuv

[ix > la di coftoro fol/a moneta , e sì pur anche prò,
verbiate le lor donne per maliarde

,
(freghe, e dis-

fo 111^ . Nè altronde in tempi rnen rimoti fi diè ì
nome di Tiranno ad un Imperador violento, ad un
Signore, o Re men fàggio

v
che òdi Tirreni infigni, e

fimofì per le loro piraterie,e che fenza dar mai afcolto

alfa ragione
,
che vogliali

,
o no , femore ci parla

al cuore, tutto malopravano ,
onde i Grecoli po«

feia differlo da rtjpstv rovi xaous , xoii avidi tmptpur ,

a venendo fcil. popu Jos
,
molejliasque eis inferendo ;

° -^ a wpfitiv , vyovv rapocTru
, « pn^ano-^ai >5 a co7}~

turbando
, vel fronde flruenda ;

quando, che meglio
anzi avrebberlo elfi potuto trarre dal Punico , dal

Caldeo
, d'ali* Ebreo ec. fuppofto

,
che n’ avtffer fa-

puto, corri
1

è da vederli in fine ,
e meglio dal rio-

fìro Etimologico Italiano : e ricordili a propofi-

jfttiche deità I’ androgìuntsmo
, o fia \z duplicità del fes-

fo , ridera/u di tal oppofizione . La noffra- Artemide fu

detta Lu/io
, e Lpna

, in fatti a Luno fi finfe fpofata P
Aria

, e da tal matrimonio la Ruggiada prodottafì ,
e le

He (Te voci ®*0 <

9 e D,eus non fono di genere comune ? NelL*

antica Etrutia alternò P U colPO, onde il r<?; ,
e *u s

,
e

gh Umbri
, cui mancava PO, fi avvalfero dell’ U , onde

poi il Romano alternante da vederfi in Fedo, Vofiìo ec.,

Così *1 Celtico fegnacafo O equivalfe al Tufco tu ,
ov 5

è

da confiderarfi quella confonante come un’.afpirazione ,
an-

zicchè altro, nè altronde i cennati Turms , x

Turnus : e ’l

prifeo Dorico r 0t
, thè prepofro ad un nome proprio im-

porrerà il nofiro il ec. come in Greco c,

c 3

*o
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to la fargia rifpofta data ad AlefTandro Magno dal
Pirata da lui fatto prigioniere, Jufiin. Nè V V in
tali

, e confi rnili, voci è alno, che un puro effetto
de! Sabellico U per O

,
e perciò da non conside-

rarcni 1 emozione* delle vocali altramente, che per
crafi d’ ogni altro anzi che del detto V orientale

,

'

o dell E antica
, ne* tempi più vicini diventataH cioè età *

^r
P
L
S,

c'
3- P"ni ver(

'

3t0 in cote letterarie Etrufche,
Olche' &c. laper dee , che i due ss in fine di voce
lon un evidente legno del numero 'plurale

; ed ec-
co fvamti tutti gl’ ircocervi fulle voci 8EIHVSS

,TEREUSà del carito marmo d* Avelia ; trovandoli
del pan ridila mv. ^ Ofconolana TEREMMSS per
termini

, 6EKSS per [ex
, cosi pur fruktatiuff per ‘ <2

fruttibus
;
tereuss per terrete noni, pi. &c.

Si
.
maraviglia 9 dotto Interpetre dell’ortografia

nell epigrafe di 1-22I1EPIA2, che chiama barbara
io\ perche la vuol tale

, e recente
, non che figlia

d inefperta matto italiota
, thè uvea voglia di gre-

cizzare , mentre non ne fiipeva , ed 'intanto fimio -

Jcizzava . Tanto fortifee anche in matematica
,

do*
ve lo sbaglio d’ una femplice linea, d' un punto a
principio pigliato, chi è dell* profeffione

, capifce,
dove conduca, e quanto lungi dal vero, e prefiffo
feopo

, quanto *piu vadas’ innanzi . Prima pertanto
dico

,
che quell ultimo carattere , che si vuol un

non è che un E, ed in confeguenza da fupporfi can-
cellato il finale^ vero 2 ,

che fuppìendovifi
, d’ altro

non abbifognera tal voce per la fua perfezione
;
pur

quando c'ò non fi voglia, e per gufto di cicalare,
e far pompa d’ingegno, quello mio- dire s’ impu-
gni

; a mio parere ancora non è si flrana la cofa ,

c (fendo il primo carattere f un’ incontrovertibile
afpi ragion e, figlio della dimezzata etrufea H , e bea
corrifpondente all* eolico F digamma : il fecondo ani

E
,

il terzo un 2: nell» quattro Tegnenti non cade
alcuna difficoltà: il penultimo, che fi battezza per
A delta , può darli che sia un’ A, attefine i fuoi
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dubbi pedicini, onde nafcerebbene hjTipwf ,

voce

fe di non affatto canonizzabil conio ^alinea cne e

te del dorico
,
o fe fi voglia Sminar con più pre-

cifione , la diftànza tra ’i creduto à ,
e 1 2 fa benii-

situo vedere la mancanza dell’ E ,
e faremmo a ca-

vallo per un
1

ottima voce; e quando pu r ciò non

fia, o noti ì\ voglia per bizzarria di piatire , ripe-

terò: io ci veggio T efattifììm* ortografia di que ia-

turni tempi* e chiamisi pùr Oica ,
Pannale, Carmen-

tale
,
cioè in jcui fi vede 1’ eftinzione di quella vOr

c?.le. » che feco intrinfeca porta la confonante ,
come

n ri cafco Latino KPVT ,
BNE ,

TNEAS , PD ,

MEMRVA , per Caput ,
bene ,

teneasypeae ,
Mene*

va (a). Chi dotto filologo ignorerà ’l f^polcraleUPU;

ST\S per Btpàfitus

,

ed in cifra DP - L OPS ne

più venirti monumenti per operi e per iwiii ori cv-

ms , telius ? Chi ’i greco per

per $A»wr ? KK per ,
notiflitno en mina a di-

notar un ‘rpifteoi' nr* xop4-°i
i
txèrdtàius verjutus

,

co-

me diceva Euripide » tt\npoc ,
xefxo*ty€errut6^

de fcellerutó * eW ***** ? Come gl» Ebrei da

(So)* Ab efcidi feron Ab)dai r da (90) ,
Abejcialom^

Abfcialom ’ da (91) ,
hhhabed , od hhhabad

. , feYvl ~

vit , (92) hhhabdemelech't n. pr
•
fervus R egu- da (9 v

Ahhafeveros, Afuerus : da (94) qoreban v garbam i

oblatio
,
donum. Lo fletto dicafi de Caldei 1 1

benché (cri vano (9^) *
mileche ,

fo t (e che poi

non leggono rivaieh , al più maheh ,
alla filatoi ett-

ca (96) zhnerdtk forfè non è dà lor letto Zz-

rir^/A? Gli Afabi pur oggi forfè nod derivano (97)

mfchin per me/chin , 1 ir. puùpef> onde il noftro mf
(chino, sincopando quell' e ^

eh* un tempo pur C -

fretterò ; e lafcio di rammentar fra l altro 1*

(i)s Così pur trovafi Khrtdae ,
Krijjitrtuì per Calcn*

dèe Carijfmtts , ed in greco non fi ha forfè «aib** per

xK\jìto»
,
gurgufiium ,

in Arabo (S8) bhrr per khan
,

ca»

lor e«.
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Jnro quali perpetua quiefcente (g$) jt

, per kefer
ij loro (pp) , dJham

, vero Proteo
, che or 1' e , orio, or J‘ a efprime

, non che talora il loro I alef
od cìif y che in tal doppia guifa pronunziano? Nel-
la loro Poefia gli antichi Lati ni, (a) chi Grammatico
non la , quali graziofìflìme sincopi non' ne fecero 2

Baiti il folo verfo d' Ennio,,
Quihlmt prò faéìis redderC opere pretium

,
dove in opere fé lì pronunzi la feconda vocale, ad-
dio pfrofòdia ; lo ftefTo dicali di genere fpefifo altrove
da enunciarli per gerire, quando non lì voglia roa-
lamente fcandire

^
od intruder un piede efotico ne-

gli efametri ? I Greci, ripetali
, non opraron forfè

si
^
vegga nel folo per xipetT„p

, e
deila ftefla famiglia xpem

,
pul/o ; da xtp*u* , live

;**P*nfa cornupeto
, da x*^,

, ( I0oj,
naturai arma d’ infulto, e di difrfa nelle

nenie gregarie, come in altre gli adunchi aitigli
ypur armi di cornea natura ec. come dali’ aver fatto

ulo^i primi uomini d’ un votato corno , fpezialmen-
te Uro (b)

,
per bicchiere

, o tazza
,

e forfe
quindi ,fepur non fu per altra politica, fìmboJica,
o rmlteriofa ragione, e religiofa

, appofte le corna
y

(a) E* quello da crederfi una reliquia d’ Etrufco re-
tarsio giacche - dui Tirrenico vefteri feron il lor veflri ;IWerek, e fuftrek per fui,

t

per epifinalefe: in Omero, Efiodo,
ed altri^ non fi ha un’ infinità di voci con tu , nelle qua-

”1,
* e corne non vi fnfle , al che non avendo badato

Rimarco, ebbe il coraggio d’imputar lo flèfio Omero d*
ignoranza di pròfodia-, cominciando dal i. verfo' dell

5
Ilia-

de
, dove in ^hmhu rrova efuberante fi f, ciocché fa ve-

dere, non e Aere fiato Poeta il buon Cheronefe. Vedati
ivi P erudita nora di CJarke .

^b) Notilfimo animale dei genere de’ buoi, di cui
andava faftofa la Galiia ne’ tempi di Cefare

, non tanto
per !a grandezza

, e fpeziofirà del corpo
,

quanto per le
granditfìme, e vaghiflìme corna .
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/imbolo di fortezza , di valore
, e potenza, ih fron-

te a Bacco, gran’ conqu Alatore , e confuto con

Dufare ,
Ebone ,

Apollo ec. in fomma la prima
Divinità ,

benché non così dopo .

Per calar finalmente alle Lingue nate nella bar-

barie de’ tempi , e da quella rozza balia infelice-

mente allor ofietricate ,
domando ; Non han 1' E

muta i Francefi, gf Inglefi ec. ? pronunziali forfè

nell’ inglefe fleeple P ultima vocale ? nel Francefe

in patte ? nella voce prìera ? la prima
, e secon.

da in fecondement ? Anzi lenza fortire di nofìra ca-

la
,
chi fi vanta di aver lettura di buoni libri Italia-

ni , e di aver bene ftudiato il nofiro patrio bellilli-

mo
,
ed imparegiabil idioma , e ben capirlo, e fen-

tirne le veneri, i o ì già foltanto parlarlo, e Dio
fa come

,
perchè* nato fra 1’ Alpi , e ’l mar Gionio,

non ignorerà
,
effere fiato fcritto da’ nofiri mag-

giori fue , tue , Jue ,
pietae ,

ohe , Jperone ,
vederòy

ec.
,

in cui f e o non pronunziava!] , od appena lo

fu ne’ primi poco felici tempi , e da’ Poeti, fpeffo

arbitriosi ne’ loro bifogni pel metro
, e per la rima,

come in M. Brunetto Latini ,
in Dante ec„ o per

gufio di arcaismizzare li ritenne ; e poi perchè fe

n’ efiinfe comunemente affatto il fuono
, fi tolfe

anche felicemente la lettera corrifpondente dalla

Icrittura/, onde nella rettificata odierna ortografia

si ha (prone ,
vedrò , tu , fu ec.

,
e non altramente.

Ma che forfè avvenne folo in tal guifa 1’ efìin-

sinne dell’ e, o di quello lolo carattere , e vocale?
Gli efempj fono ovvj , e pofiìam ripètergli , efa-

itiinandoli tuttora dal fonte ; cosìinofirj Padri Ofei ,

ed Ktrufci fui gufio orientale, fcriffero ì/lmervale ,

puteale
,

qui'ie
,
o limili, ma perchè era per ]©ro

quiefcente la finale e, ì Latini, che lo firato di 1 or
Lingua non ebbero altronde , confederandola fuper-
fiua , non ifcriffero

, che Minerva!
, puteal

,
quin ,

La foffogavan nell’ incontro d’ altre vocali , e lenza

pur tal bifogno : ed altre vocali ancora foffriron ta-

le vicenda; Si vede infatuilo, Lucrezio, Plauto ec.



'Anne honum oblitct. fctcinus
, quo regiutn

adepto, ’s

Conjugium ,
quod non fvrtior aufit aìis ( per

aliua ) , • .

Quod alici ( per ali ud ) ex alio reficii Natu-
ra

,
nec ullum • • .

E *1 Plautino fenexfl per fenex efi eCè

E tornando a* noftri Padri Etrufci , i quali fcrii-

fero (io») Cauliufa ,
del pari che (102) Caulias ,

e quello adottaron 1 Latini : lo (ledo dicati di

(103) urna!le , ed (1O4) untali ,
come in Ebreo

(1O5) vajefctk , et bibit
, (106) japhth % dilatér: in

Arabo (107) rama , e non ramae ,
o ramai , prò*

jeciu Se i noftri Ofci ebbero barrakkau ì e barakau^

forfè i Latini non ne fecero brachium coll
1

eitm-

2ione della prima vocale, ed i Greci co-

me noi braccio , riduCendo anche il ditto ago au in

ó\ e forfè anche la poftra borracàa* la quale non

è altro, che uno fporto di travi, quali braccia, che

festengono una coVerttira * Così dall’opìco ipifi il

latino ip/ì-ù a ve/ìiri,
ve firi , da teremmsr , termini %

nota, pi., giacché così 'gli Ofci
,
ed altri primi po-

poli di noftre contrade .raddoppiando F ultima let-

tera l' e ( prederò

.

Ed ecco svanita V orrorola
,
e tanto efagerata

stranezza di fcrittura, onorata del folito , e frequen-

te epiteto Lanziano di barbara , e di che vieti tac-

ciato il povero noftre vafellajo, e proviforiamen -

te
, e coll’ esgefuitìca moderazione chiamato foltanto

quefta volta *per gentilezza inefperto y ignorante , Ha
quindi più qua nulla che fare F efempio del la#-

fo terminale d
v
Abella, realmente Ofco, col noftro

Gr£co Etrufco Peftano vafo botile? E dóve fe ,
co-

me in altri fitnlii ,
vedefi un 2 ,

od S raddoppiato,

nè anche parer dee ftrano, fpezuhnente ad un colto

filologo, dacché ’1 2 non si ebbe dagli antichi qual

lettera cF importanza , eh* anzi qua! di sibilaste ' di-

fpiacevol Tuono efpunta la vollero
,
ed efpulfa tan-

te, e tante tolte dalle lor voci, e da* loro carmi.



come fra gli altri fece Ermione Lafo da due fu£

Odi, una a Cerere* l’altra intitolata i Centauri : •»

Euripide, e Pindaro, che difierlo ,

oflia-S impura, e adulterina Triiiodoro, qui QdyJ/eam

contexuit profilato figmate ; e per non dirne più*

al Retore Dionigi a fegno tale (piacque
, eh' Eras-

mo ebbe a (erigerne ; Si Dionyfio di/plicet ,
quod

fonum S a ferpentibus didicerunt homines ,• dìfplice-

re, deiet et K ,
que ranarum , & coccydis , & B*

s <?/? ovium ,
ér M que efl boum , a* 0 ,

efi dfinorum ,
<*/? rixantium ec. (a)

il fatto del gran Pericle *, e la favola, o fìoria che

sia di Pallade anamufa è conta, non men che '1 fat-

to di Neftore Larandeno ,

’ Licio ec. deato mito*

ypocppuTor. veggafene ifderifor Luciano.Fu dunque pe*

lo più confiderata come un^femplice fibilo , onde

nomata ferpentino elemento^d a morte da’ Mufici

abborrita, al dir d’Elio Dionigi, per effer d‘un mo-
to ,

che febben naturale, produce un ma vifiofo

contorcimento di bocca, ad alcuni leziofi fembrato

(piacevole ,
oltre il dippiù dettone da Celio

,
ed of-

fervato da’ Comici , onde il famofo Jì Plautino * e

Terenziano . Platone
,

fi fa
,

che definilla <io re

ciypot nav ottpwvwv ari -^otpos <tn povov òìov crvpirrovans

'

*rv< yhuTrys ,
Sigma efl mutarum tantum li terurani

Jirepitus quidam tamquam fibilante lingua quindi

detta da’ Grammatici Utèra ju£ potejlatis
,

cioè *

che può valere come una femplice afpirazione , cui

a darfi qualche corpo di Tuono , all’ Etrufca raddop,

piavasi , e talor apponevafi fenza necetfìtà quasi per

vezzo ,
o per una pura afpirazione , ed a render

più energicamente (onora la voce
,

come in

(a) Da eu (Tot fi fe evo t > il fàmofo Bacchico evoe ,

fpszie di brindifi bene fit tib* , feliciter viva* ec. Cui norf

piaccia quella itimologia, vegga nel noflro etimologico I-

taliano nelle veci Evia
, ed Ev°& qualche cofa di meglio.

/
*

7 % /

• /



per Vxfyov, o fecondo T odierna fcrittura
: da

Ì*>P(3°f, arpvpjSot : in latino fzrpices per hirprces ,
da lites, filites: e nel no Aro Italiano /porco, smor-

sbattere
y /campare ec. Anzi per dar talora un'

altra fp'ezie di aspirazione a talune voci
,
con gra-

ziola proftefi giunfero i Greci a fcrivere indifferen-
temente ru'jpos

,

e s-rcevpot i come fe niuna varietà
intercedetevi

, e pur chi non fa importar la prima
taurus v la feconda cruxì Così pur

, e ckk-
o oxukptZ da Kvm

, canìs
; ma non la (ola b fu

adoprata per proftefi
, così in Ebreo (YoB) , ™or

,

fumea , lucisve effettui da <r09) ; or lux
,
live ( 1 1 0 )ur, igms

,
unde cpoi s mons

,

quafi luogo elevato
ed alto fpuntar del Sole* il primo ad effer colpito , e
pel lefto de] di pafciuto da' fimi raggi, benché altri
dica da epa, excito

, quafi terra in tumorem eretta ;

così pure, tornando al «-eco, e mille al-
ni eterofonismi molitori! foni gratta usurpati (a) .

Forfè non fi disse da’ n offri avoli Siberia per Iberia +per chiunque fappia uu po di geografia, cofe ben
differenti

; e donde le f.imofe pelli Sibilline ( di
cu; v Vofiìo ) , o fia de' Colchi

, popoli celebri pel
lamofo Fello d' oro

,
benché altri dica da atpap

,

o
dall oi iental Smimer

, fibel
,
fabel ec. nome di quell'

animale, della cui pelle, perchè feafi nobil prepara-
zione

, e £ran commercio, fi volle nominata l’ Ibe-
Tia (o) , Ma che die io forse cofe nuove à' buoni

(à) ****** pur difléro i Tettali una fpezie d* lor clamide
epyousw mrK7l y,aure'u cxm/lrictam fibulis, dal CO

-

inun d^Ila Grecia yuwe/.x
.

f.y
CosI P ure fya8n« da Pania, almeno fecondo Pli-

nio lib.
a- 2 ‘ virJla da • Smaracanda da

™ZaTc ’

-

0
"?,

n
c
la Battriana fecondo Arriano, o fe-

condo Curzio netta Soriana
; Samajtro da Afflar-, Sa-

„r,
d
f

Athena> e n0n « parli de fiata afferò Grecar,,m
!» libitum mutato, come da

, fu, , da Sala-
montica in Polibio. Altri evitando il r*p./yt** ceu k**,^*-



Grammatici che va! quanto* dire eccellenti filo-

logi
, e Jilòfofi * che leggono, e che ian le cofe

pel vedo loro : o la conto a’ pedanti ? Chi non
fa

, che ne’ Poeti ó*-r is vai quanto órK
, quando la

bifogna lo richiegga
, '.per cui la puma vocale fia

breve , malgrado ogni fotta di pofizìone
, per cui

dovrebb’ effer prodotta ? E non fi *e (linfe anche
per uno Arano apolirofo

, come in corpu fe<’ueii*

do, o no confonante ? Ballerà aprirli fra gli
:**

al tri

arcaismizzanti il buon Lucrezio
, Ennio , i Comi-

ci ec.
,
per vederli quasi oppteffo da un’infinità di

conlimili efempp; per ora q-ui bafrine un folo d’
.Aufonio, in cui fiferive la S

, ma che nello Ican-
dimento non dev’effer affatto contata

, quando dir

„
non fi voglia buona notte al rnerro ; eccolo

Aìphus has aedes Auìus SoranuS tuetur
,

da leggerli qual fe fu (Te la uto Soranu stuetur
,
o

£oratiu tuetur . Se ne può dir dtppiù ? E pure chi
non ne fìa ancor contento, e piu ne voglia, potrà
girne a confultar la r.oftra Ellenopeiia

, e la Gre-
ca Pro/odia per Tettarne pienamente pago

, e fod-
disfatto

(
gli eruditi inoltre diranvi f. origine degli

Evandrici
, e Carmentali fiìitcs , firitdvvus , <r£s ve],

jcarabcus da xot&cc/Zos
, ferini uin da ypcoyioy

, C cisinoe -

/ut ec. ) e la cui lettura non improheua farà vedere,
quanto vada errato chi troppo di prefunzione ripie.
no, tronfio, e pettoruto .affibbiandoli la fua pur cor-
ta giornea

,
aidifca dire puro meccanismo la greca

versificazione
,

e da appaiarfi benijffimo in quattro ,
al. piu cinque lezioni: ì\ijum teiieatis^ amici', ma ba°

rigettarono il Ubilo de! e r onde in Eolico «
fixpayJos per e-Qutpa. , ajj,ctp*y$os . In Galeno 3 che
probabilmente non fapea di Lingue Orientali, ed alla gre-
ca tutto dalla fua Lingua trarvolea, trovali pur detto Tx.fi/xs,
E «olirà Stuòia, que a (in), ftaph pefondata

,
Cataclys -

inundata ec. fpiegando oh aeris ficcitaturrl pulmonum
vittis ex humiditate £> putredine futuòrem fiationem .

- __ * U * ;
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fla oggi effer in petto, per crederli autorizzato a

dire fpropofiti o come altri, che deridendo per

quel facil ripiego ,
eh

1

è proprio "della turpe igno.

ranza, 1’ efattezza della pronunziale dell
1

ortogra-

fia ,
ofa dir lepidamente ,

per non dir da bullone ,

o da beftia , che bufici fapérfi comunque la 'lingua ,

( qui ti voglio ) non occorrendo tante leziofagini .

In qua tempora incidìmus ' povere lettere ! Quello

fa ’i parlar di ,quel che vergognolamente s’ ignora .

E che non fi sx della M la) , qua cum obscu-

tum quid in extrerriitate diflionum Jo net
,
Prifciano.

Catone Cenforio,e Verno Fiacco in dimezzata for-

ma l’.efpreffero, cioè £ , quando con foverchiamen-

te Icrupolofa elattezza dinotar ne vollero 1’ apocope,

Quintile ;
nè qui fi parli dell’ apoftròfo ,

o della

crasi di mulfi illi per multum illi ,
fua^tuis per

quam intuis , anìmeae per animae rneae
,
S'ouponfdtot

per S'oliàoyis tcrà\ol • • • *

E rivolta la medaglia , mutemus & nos clypcos ,

aptemujque infignia nobis Danaum . Se in Oriente,

e fra le colonie degli feiami Eoi il raddoppiamento
delle confonanti anche doppie era cotti ovvia ,

co-

me in (us) //tf<r/zjr,n.p., (113) lamehhtztzerim, tu-

ba clangentes
; nel Fazio non cominciò , che da En-

nio , il quale come famofo tricorde volle far nella

Romulea lingua tale innovazione, da quelli, oppur

dagli Eolj imitandolo
,
fra^ quali otwuva ,

ptXKos
,

(a) Fu vecchia, e perpetua disgrazia della mug-
ghiarne M di vederli efpunta dalle voci parecchie volte, e

fe non dalla fcrittura , almen .nella pronunzia, e nello fcan-

dimento ; il Filofofo ne indaghi il ragionevol perché ; a

ciò alludendo M. Brunetto cap . 2 . del fuo famolo Pataf-

fio cantò

Cavando fempre d' Alfabeto 1* Emme
Non m* infegnar fott’ ombra roder cece

,

Dicendo : I* fon di que’
, eh 5 aman Buemtne

.

I! vero antico tipo è da vederli nella noftra Ellehopedia .



e le pur ‘raddoppiate vocali* come, ?^/>( a ); n£

per altro motivo Perfio fa la prima di melos lunga;

c fe ’l conion della Grecia fcrivea flroXvr ,
Poeti

Infognando la prima lunga* fu lecito far inditteren-

temente rrov\us ,
e , come Ourna nell’ antico

Lazio yfouit, loumen , fee(ix* nimboofus pel po-

lterior urna , fuit ec. Ma fi fa quello da noftri

gran riformatori platonici , e trufcendentalmente dot-

ti nazionali onnifcj. ljìitnti(ìi \ Quelle fon per gli

Eroi infilile picciolezze
*
e da andar in fafcìo frale

quattro* o cinque lezioni a 1
- piu del lor famofo mec *

canisn\o poetico
,
di cui a noi non retta eh’ averne

compattionevolmente mercè ;
quantunque da loro

pari, chi diverfamente da lorp.la pensi * fprez*

zanti onorili colia folita lepidezza del grazialo no-

me di feccante con tali pedanterie , e grammatiche *

rie. Pur domanderei loro, fe fappian diflinguer que-

tte due clafli , e cola importi veramente Grammo**
tico , che pedante ,

e che mai vaglia ircttS'uyayot ? v*

il nottro commentariQ a Mufeo v, 32, E tornando

fui nottro fentiero

.

E’ cofa pur nuova il veder nell' antichità rad-

doppiata la fletta consonante or a princio ,
in

mezzo deljè parole
,
talor anche in line ? ma già

fi è vedqtò . Che fe or a noi fembra fatto fenza

necetfhà
, e con della bizzarra (finezza ;

forfè e

fenza forfè non fu allora così Il tempo non ci fa

effer oggi fogli fletti punti di veduta , e le foltifli-

me tenebre di troppo profonda antichità abbaftanza

effulean la viPta, e di mira ci tolgon limili delicatez-

ze. Chi non è novizio negli dimeni ftudj dell’antichità

Orientali; e delle dotte morte Lingue , troverà ben
regolare detto per maggiore ,

e più vibrante ener-

gia
,
erfafi, ed eufonia in Ebreo (114) ,

ma ttofc

(1) Così pur ycovnsi , e ycou, adcaras, élite noxius 2

inrt»xi*s
,

in Etrufco eefiefo per efto ec.
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1

puam bonurn, che ma toh : in Arabo (115)3 chatt ,

acctpi- nel vecchio, e nel recente Alemanno fall ,

grofj\ \Non- comincia forte il detto Arabo un’ in-

anità diW voci da (116) , ssay otfìa ssadì da (117)

ddh ,
oflia dJhahì Da (1.18) tt , oflia tta ? Noi al-

tri Napolitani, veri tigli d”Etrufci, O'ci ,
Opici ,

che a buon conto eran lo ftcffo ,*non le ribattini

quali tutte con un mirabil Tuono, e per noi nazio-

nali graziolo ,
onde fèntefi lo ccafo ,

Ttavcjo
,
no

lo bboglio
,
viene ccà ec. per lo cucio ,

0/r^vzo, zzo*

/o voglio \
vieni qua , e simili infinite altre- galante-

riucce ?i È riguardo alle vocali ,
quando fi fien vo-

lute piu fenfibili , o doppie , o lunghe ,
0 aperte

,

come fra’platoftorei Dori, non ci han fatto forfè ve-

dere que’Patriarchi (119)- Aario, Aaron (120) , Aas

baj \ NVVLANVS per Nò'anvs ,
talora Noelanus ,

altrove Noulanus ,
perchè fia prodotta ,

o per di-

notarci quella prima fillaba effer lunga y come pu-

re in fa/oute per falutc , <p*ctvStv , »»/> , vuei/*,

,
Tpeouy , 'ir&Tap ì

ptatap y cui poi fuccedendo 1 /7,

fi fe tcentip: pvxu ,
Aàuvctoi ,

feelix\ e fin a tre
,

co-

me in 'H pax,\€e? y fi'joaxjtt ,
onde Bione Smirneo- A**-

pvpiov fioovaK nocrlv 5 AjJyriuni inclamans matitum . €9*

Jì parva magnis
,

v/ce verfa ,
componete fas ejì

,

non fi vede lo fteffo nel pedeftre gallico
,

eigrèèe •

Il contrailo pel ijw\* è fuperfluo ,
quanto da

colti mitologi Greci fti , e filebraifti renduto erudito,

o che s’abbia voluto intender da’ primi vati (otto

nobili allegorie ,
per velar al profan volgo certe

fiacre verità , e renderle mifteriofe , il grano parte-

cipato a mortali dal favor de’ Numi ,
o dall’ abilità

degli uomini ftefli : 0 che alle pecore allufo fi fotte,

ed alla lor aureocolorita lana per prefervarfi co’la-

vori di elfia dall’ ingiurie delie Ragioni : od agli a-

ranci ,
granate , ed altre frutta qualunque per più

degno noRro cibo, e riftoro in preferenza delle

rozze ghiande , indegno ,
e troppo groffolano di-

menio del più 'nobìl prodotto dell
1

onnipotente

4



delira : che come cofe pur troppo rimufcinate , mi
attengo volentieri di più arzigogolarvi co* Clerici ,

co
1

Vossj ,
co

1

Vici ec. non che di ricopiar qui nep-

pur parte del molto , che un di mi convenne efco-

gitar, e raccoglier , e talor confutare nel mio Com-
mentario fopra Eliodo , dove credo aver abbaftanza

sviluppato quello nodo Gordiano con orientali, fio,

riche ;
e politico-etimologiche erudizioni le favole ,

ó per dir meglio quel grave involucro, ed immen-
fo caos di elleniche fantatticherie , e forfè prima no-

«

lire patrio-etrulche ,
ma non così complicate , ed

averle, per quanto lì poteva, a ftorica palpabil , od

almeno probabil veritade ridotte. H'tjìoricas narra-

tiones jub Fabula contineri crediderim . . . nam per-

ceptis prius fabulis ,
non minore cum voluptate

fortaffe explicaliones admittebantur . . . Non enim

res ip/as gejlas finxerunt Poetae
, Jed geflis addi %

derunt quondam colorcm rebus . . • Laciant. de fall.

Relig. lib. i. cap. iq. L 5

importante qui a faperfi

però fia, perchè s’ interpetri quel xxi r*< yo-

pivcts 'E empiteti , mala ( aurea ne
,

vel citrea ) e la-

iciam da banda ovej
,
pecora , onde il fognato vel-

lo d' oro i che nulla han che far col nottro dipinto

albero auripomiftro ec. & quce dicuntur He/perides;

facendo tutt’ una cosa de’ pomi , ch’ivi chiari fi veg,

gion , e naturali
,
quando pxhot è un neutro plura-»

le
,

e le rettami tre voci lon feminili , e da in-

tenderli per le famofe Ninfe cuftodi , e coltrici
^

nè da accordarli mai col neutro

Chi più oggi non è perfuafo
,

efferli combina-
lo da’ boriolì Greci , cujus ingenium prò patri* gioì

ria in fabulas , hafque jaepe turpicuias ,
jugiter

pronum ,
le perfone

, ed in confeguenza le azioni

più ftrepitofe di più Ercoli ,
e di più etadi ,

e di

più paeli dissitilftmi
, e con molto d’ inverifìmile ,

e tìnto in uno foltanto lor connazionale ,
ed aver-

ne fatto un impareggiabil Eroe
,

anzi d’ incredibili

getta tnoftruolilfimo autore? Ricordili il detto da
Cicerone De natur. Deor. , delli pur tanti Giovi 7



Veneri

,

Mercurj .... A che dunque pur noi ap-

purata unaVi
,

veritade
, lambiccarci il cervello col-

la confusone dell’ epoche de’ mczzjtempi di collo-

ro
,

e rifonderle in una ? Si troverà perciò
,

e fi

trovi pur all’eroica, alla guerriera tv warov oyji'

pan , da affajjino ,
o conquijìalore

,
che fon linonmii

di tutta proprietà ,
nè voci alternanti

, ad alterna-

le , che per addolcirne il duro dell’ idea dagìi'adu-

latori in faccia a chi vuol effer burlato ; nudo per

lo più ,
veftito di rado , e male, cioè con una pel.

le di Lione soltanto indofFo . da vecchio barbuto
,

e quello va malfatto
,
perchè non morì vecchio :

con raòufTuto crine
,
ed ispida barba

,
e fi va bene,

tal convenendo ad un semiselvaggio ; spefTo da gio-

vane
,

talora con un figlio in braccio
,

come nei

nofiro Museo
,
raìor in pofìtura di delirante per

lina Jole ,
o Dejanjr'a ,* or colia rocca in mano,

depoìta la terribile clava domatrice de’ moftri
;

or

ad una ben nodofa
,

e forte clava appoggiando il

robufto v e faticato fianco da innamorato riguardan-

te la fila Oiifaie, ed in tante altre vaghe mosse ;
e

e positure , come dopo di Pifaindro fi linfe
;
che per

effer talora troppo femphei
,
bifogna lafciarsene a’

pontefici filologi f arbitrario battesimo per la no-

menclatura di tali non molto caratteri (fiche
,
e pres-

feche ignote immagini, o sì rapprde vitate emble-
matiche Divinità, o Vizj

,
o virai perfonificaie . i

dotti, che fp^fio trovarci in mezzo di fai laburni f,

dican folo
,

dt qual eretico filo v’ ha d’ uopo p, r

non i smarrir fi , ed affatto infelicemente riunirne
;

e fe diventati e/Ti Aedi tanti Aloidi ne’ bivj
,

non
ahbifognm di tutti gli Ldi pi , di tutte le Sh .gì del

Mondo per tvarsi d' impaccio con gloria nella fpie-

ga , e cognizione di certe figure , vari fogni moven-

te degli artefici ; e còme non ha fi è veduto
nella Donna gaìenta finta al di prefio di quella

,

che fi ha nel fi onlfìfpizio del Notizi-rio di Coorte

francefe rappft festante Ja f, m. della Refuu, . e d’

onde fu anche infelicemente copiata ,
che fènz* al-

. v



tra divisa
,
o caratteriftica diftintiva , anzi contro

tutte le ragioni doriche, e regole mitologiche li vo-

lev’ a forza una Pallade ed un nobile emblema del-

la fognata felicità attuale di quello Regno
, ma era

quello un degno prodotto Accademico zoofkico
;
che

fe ne fperava ? ma non si dovè perciò afpettar l’oracolo

d' un androgino Tirerà, per riderne a fpefe dell’

orgogliofo autore oggi per tanti riflessi famofo t
:

vcgganfene le dotte fatire a tal oggetto , e ben me-
ritate dal prefuntuofo plagiario, e da’ vili approva-
toti Colleghi ,

benché rodo con più. vergognofa pa-,

linodia disdetti fe ne fuffero al dolce rinfaccio di

lor adulatoria, ed inconftderata fcempiezza da quan-

to degno Soggetto ,
altrettanto indegno d’ esser fra

loro

.

E chi non fa finalmente, aver beniflìmo gli

Etrufci avuto, f H , che Simonide da pura a/pira-

zione mutar volle in %ta ,
fettimo elemento del Gre-

co alfabeto? vai a dire ,
nell’importo d* un doppio

E ,
o fia e lunga , e larga? E come a non lafciar

voto di quel carattere, dimezzatolo in Jb , vollene

formata Ispirazione preffo de’ cafchl iuoi naziona-

li; e come intatta 1* H per afpirazsoue fer bollì pref-

fo del marzial popolo di Quirino , e degli altri

n offri non men bellicosi popoli d’ Italia, da’ quali
tutti a noi tal quale fi trasmife , La (fona n’ è bel*

la, erudita
,
ma lunga * e non perciò da feccarne la

gente in una lettera . Chi dunque più ne brami
,

compiacciali confultarne la ridetta nofira Ellenvpe -

dia a dovizia ricolma di tali notizie da non igno-
rarsi da un. buon Filologo , e ne refterà pago.

Che i noflri avoli ,
più amanti della fanta fe tri-

plicità che altri , abbimi avuto un fol ' carattere di

O efprimente e l’Qpinpov

,

e T Qpty* de’ Greci
, ofTìa

1’ o breve
,
e ftreito ,

e V o largo
, e lungo d’ ogni

altra colta Nazione
, e coll’ andar del tempo non

uno
, ma più tipi ad efprimerli

, e precifamente
il detto fì • fe taluno ancor ne dubiti, od affatto V
ignori

, che non é diffìcile , ci faccia pur. d*



dar un’ occhiata aìie didimamente rìaflìficate varie

forme de’prifci Greci, od italo-greci caratteri a prin-

cipio riportati, e (piegati pel lor importo e giu-

da pronunzia nella detta noftra Ellenoyedia
,

nella

no (h a Grammatica Ebreo Caldea, non che nelle ag-

giuntevi 50 tavole in circa di rami di vaij alfabe-

ti, dove fi è raccolto quanto di facri monumenti

ci ha i’ antichità fommimftrato , anzi la noftra ri-

flessione, e vigilanza indefessa, e perfcrutatrice, fatto

rilevare con nolho piacere , e pubblico vantaggio

nell’ indagare , e rivangare le più abdite cofe ne’io-

ro facri penetrali; e (i perfuaderà di quel vero
,
a

lui forte finqra ignoto, e dagli (ciocchi, perchè non
capito ,

col (olito loro vii ripiego della buffoneria,

e dell’ ignoranza ,
o fprezzato , o fcioperatamentc

urundineis , Jiculncisve telis impugnato , Se i Greci

per energico proverbio, ed altro (ebbene allufivo,

ditterò : Non omnibus ddtum efi ire Corinthum ; a

noi pur fia permetto dir all’ orecchio di certi pre-

funtuofi mettinnanzi
,

e vili fedicenti , che non è di

tutti il penetrar i facri arcani, e reconditi aditi di Sofia,

nè de’ profani
,
cioè del volgo de’ letterati , o fu

de
1

fedicenti favj, ma in fatti poi falfì dotti, è '1 rile-

var delle mitologiche 1/idi le mifìiche bellezze.

A’ favj ,
e buoni amici, quali voi siete, e che tanto

ben mi conofcete, non (embreran certo mai caricate

quefte mie (ìncere efpreflioni, nè figlie, il Ciel ihen

liberi , di una folle qualunque minima prefunzioni,

fe per grazia di Dio non ho mai peccato di Campa -

no ridicol orgoglio, ma fpero vogliate -ìnterpesrar^

lo in buona parte, e folamente per una fchevzevo-

le allufione a’noftri patrj aneddoti , fu cui al brani

talora confidenzialmente celiato. Sed iterurn ad viam,

I nomi delle tre Ninfe ÀinFlE , od anzi

AlCtniS ,
ANOElA ,

c NHA12A (a) ci dan bei

(a) Dalla fottopofta fedeliffimamente da me copiata
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campo da fcovrir un raftro a' giorni noftn d “ na

da me fempre fofpettata e primitiva, e femplice

patria Mitologia, propria affatto Italetrufca, e og-

gi quali per noi novella quanto diveda dada toinu-

Se de* Greci , e Latini di quella ,
afficuren plaga-

rj, e copifti. Come però il letto AlSiriL fi
1

vo-

glia metamorfofizzar in Egle »
!0 nou

,

mi
.

^ ‘dr

capace, nè ci veggo via per quanti argani vi fi vo-

glian adoprare; dirò dunque credat Judaeus Spella ,

non poteva effervi una Ninfa detta Logia, od 1,o-

S>!e ( od Eopide quasi tu nit, v.Pàrtenope )

oceani^ da ai*, ed oym>. Meno male in A>Q \

quali florida per Clonde ,
potendoli derivar da «.Ss»,

L, che ben aver potè nella rimota etrusca anti-

chità qualche-nobil fomigliante ,
ed ora ignota ra-

dice (a) t e H-/ , e Flora fi sa, che fi confuterò,

onde ebbe a cantarne Ovidio :

Chloris eram ,
quae Flora vocbr : eorrupta latino

Nominis tji noflri Intera gratta fono
j

b)

la galante ftoria di quefta famofa Eroina della Ko*

tnuiea fuburra, apoteofizzata per effetto del Ino ge-

nero fo , fc altro ,
e ben penfato teftamsnto , non dev

effer ignoto a’ coltori de’l- belle lettere . e de

antichità Romane . E NHAI2A perchè nell Ome-

rica Nefea , mandata a monte f età , ed il mediato

dittongo Al, o trasporto al 2? Accommodi violenti,

e forfè di non molto discreta , e felice medicotet-

terata mano , pe’ quali peto poflìam molto di leg-

tipica fcrittura dr> 1 vafo fi vede non A tuyt* » ma anzi

«*..< od A tuyii averli a leggere; così pel terzo c~irattere non

faprei dire, fe con certezza porta leggerli

(a) E’ famofo fra’ Greci quefto nome i
lo fu * a^“

«a , di Città , di una proftituta , e di Giunone. P

detta è Rea .
. .. Pr„„

(b) Fu cortei la famofa. Acqa Tawttzta, di cui
.

iìrele lavorò la ftatua,e le fu poi predato facro culto a

Focefi ,
da’ Sabini ...

* I
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fieri trovar V Arno in Sarno ,

e Roma in Rama •

Se tali svisamenti, benché da bravi Norcini operati,

molto plaufibili siano
,
me ne appello agfintelligen-

ti
,
non a que’ però ,

che fol tali fe-dicenti con luti*

i loro prelunti lumi trafcendentali, e che fenza effer^

ne richiedi, intendo» comunicane!, fovente pe’ tai

loro ghiribizzi, o (ian siffatti (concerti ,
o slogatu-

re alle povere voci
, ed alle idee de

1

disgraziati au-

tori (conci fatali, non ci lafcian più ravvifar ombra
•di vero

,
e fan talora dir a que mefchini quel che

non han mai fognato.

Nell’epigrafe A22TEA2 ErPA$A (a) non
veggio altro di male, che un doppio 2 sigma, per

cui faenza fcular il dipintore, ricordo il detto di

fopra , dove delle raddoppiate idenj^e cordonanti,

fpezialmente intorno alla 5 ;
del rWo la cadenza

in è cofa ordinaria ,
e bifogoa non edere (iato

*
\

'

(a) Un efcrìttor ha detto chiamarli drifter.* , e 1
*

typtxpoc ha convertita -in iyputpt . Ad altri è fembrata (Ira-

na la cadenza in «<, e pure non è a propriamente parlare,

eh’ una fpuzie di diminutivo ,
come in KrVftaP ,

che {eb-

bene nome proprio, vai modefluccio , od adorn*t;no • ©»-

[t0f? , Tommajo da 121) ihomim gemini, e tanto i ge-

melli , o piccioli putti nati ad un parto,” che i due no-

fìri genitali
; così Aóv'xcti ,

Luca-motto , A ttevcts, Lionetto ,

Tl'repxs forfè ncn fu ’l nome dell’ architetto del fecondo

/le’ cinque Tempj d’ Apollo in Delfo
, il quale ,

perche

rircripov è* I’ ala
,

fi fìnfe fabbricato coll’ ali dell’ api, df

quel Dio fatte venir da paefi iperborei ? Non fu Kpuaas

un Nume dpgli A {Torini ,
ed il fiume in Sicilia, oggi

Dinaino, e Simero ? Anas non fu chro forfè il fiume Gua-

ina ,
e ’1 Genio di quell* acque ? bTIlSàS il Genio di Bf-

lice,
fiume in Sicilia ;

così pur uKKkx.(
,

uKictp'Tctf-, e tutt’

i participi attivi , come > e gli accul. plur. della

quinta de’ femplìci masculini ,
e feminini come Titwus

,

non che il retro tt\i,CoKj l’aceto, vin morto,

«la non doverfene far libazioni ? *•-
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alla (cuoia, -nè aver mai -recitato inipfo hmin? la prt-

ina declinazione de’ femplfoi panfillaoi ,
C
?

1T1®

dicon i Grammatici, per efferne all oscuro : ne u

nome è (frano ,
benché nuovo fra (coverti artefici,

e lo (tetto, che Avtw*, od AtfW*, urùanus • & i

lyw* per -*yp*-U ,
(pezialmente lui gatto del no-

itro prifco dialetto Napolitano EuboiCatticizzante ,

onde Hvu4.i9s pel comune Nv/zpw* ,
fponjus ec: par-

mi poter beniffimo anche pattare fenza ricorrere al-

le note critiche violenze, e fenza riguardi manus

interré faevas in denatos ,
eh’ è contro ogni umani-

tà
,
diferezione , e fpetto centra ogni ragione ,

per non etter oggi in que punti di veduta, incoi

eran gli Scrittori di allora; oltre di che ^
chi sa

tutte le uscite di tanti varj dialetti di que tempi,

e tutti felicemente per patrio comune ritenentifiimo

gufto coltivati? E per conchiufìone dell opera ,tus-

le la prima volta, che fenza il pronome E ti e

tifato un fostantivo ,
benché apparente di terza

perfona ,
accordato colla prima del verbo ,

onde

quell’artefice Astea fupplendo il lafciato lo <1 a
,

ia

detto ho dipinto . Un ebraista vi troverebbe un

quasi Benoni , ed io non efiterei a credervi un o-

rientalismo nel fupposto della rimotittìma anticuta

delvafo. I noftri Codici legali, fra gli atri buo-

ni scrittori, ce ne fonimi niftran non pochi etern-

pj , ed un dotto Miniftro di Temide ,
un Sacerdo-

te dì Astrea, cui tali Caere retre di volger fu dato,

non mi faran certo restarne smentito . Mi piace

ricordare 1’ efempio di un‘ antica ifcrizione trovata

nel Sannio , che non è certo di qualche Accademi-

co , nè Osco , o Campano-Saìicetica ,
ricordata ,

per

quel che sento , pur dal Romanelli
,
ed è

D. M. S.

BRINNIAB PROCVLAE
STATILIVS NEPOS VXORI SVAE

CVM QVA ViXl ( sic
)

ÀN. XX. D. XXiU. SENE ( fic ) FRAVDg
V. L. B. M. P.
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MI vien riferito, efferfi trovato nella fcorfa fetti—

mana in lfernia dentro elegante fepolcro un vafo con.
limile quanto alla grandezza, ma alquanto vario cir-

ca'la configurazione dello ftefib fatto . Per quanto
mi folli impegnato, non mi è riufcito acquiftarlo,
nè vederlo

,
come neppure il bel marmo fovrap-

postovi , nel quale è 1 feguente tetraftico in pur
clegantiflimi caratteri

, che mi dicon fembrare de*
tempi di Augusto ; e perchè creduto pregevole

, fi

è riierbato mandarli alla Commiflìone delle ftrade
,

e non darli a noi •• per non farne perdere almen la
memoria ,

qui lo trascrivo
, eccolo

Aerfiìus hic jaceo , mecum Manilla quìefcit

,

Quae mater , & /oror
, qu# mihi JponJa fuiu

Me Pater e nata genuit , mihi jungìtur illa ,

Sic mater
, & foror

,
sic mihi JponJa fuit .

Il mio ottimo amico Sig. Giufeppe Zanò^, il

Rofcio de’ giorni noftri
,
un tempo mio alunno Nli

Greco , e rifpettabile per quelle qualità
,
che in po-

chi fi trovano, e che honoris ergo qui nomino, in
punto mi allìcura , trovarli tal tetraftico in Einnec-
cio

, che la brevità del tempo or non mi
r
permette

rifcon trare; fe così la va, eflfer già noto dunque doveafi
un tal marmo a

1

dotti
,
poi (e n era perduta 1* idea

forfè perchè fepolto fra quelle rovine ne* foffertt

tremuoti
, ed oggi la provvida forte ce ne ha di

nuovo onorati presentandocelo per la feconda volta.
Quelle fon quelle poche

, qualunque fienfi , os-
fej vazioni ; che per ora dicendovi con Egidio Delfo

Fìfus ego, Fratres, vos arte
, & amore potentes

Feda monere fcios , confcripji audacius ijla . •

quell’ olfervazioni
, diceva , che ho potuto fare per

compiacer voi , ed altri amici , rifecato avendo , e
Dio fa come, il tempo dalle mie occupazioni a voi
note, per interellarmi di quel librertoncino expanfi*
tlis sì ben

, ed elegantemente impreco a gloria



dell’ autore, e di que’ magnati dilettanti, nelle.

-

r di

cui mani dovea capitare , e preflo di cui a tanto

buona ragione ha mirabilmente incontrato . Paflìam,

di (opra ad alcune altre riflelfioni ,
come a certe

piccole svifte tipografiche , le quali non debbono Oc-

cupar nè voi
,
nè me , nè un intelligente qualunque,

nè richiamare che per poco , e quali di paffaggio

V attenzione d’ un dotto

PoJlCrius graviore fono tibi Mufa loquètut

Jriojìra , dabunt cuni fecuros mihi tempora frurius*

Virg. in Culice v. 9,

Mi difpiace folo . che in quelli disgraziatiffimi tem-

pi i meritevoli
,
ed onellì figli di Apollo

,
e di So-

fia , lungi dal godere più la un tempo valevolifiìma

protezione di Minerva : c di qualche propizio Nu-

me , non fi pafcolan più che dell' amare bacche di

lor infruttuofo aonio alloro ,
le cui un tempo ver-

deggianti anticerauniche frondi , or quali inaridite ,

non li prefervan da’ ferali fulmini di malnata invi-

dia ,
nè da altri morali, e filici incommodi ;

e 1

cui vivificante rezzo lungi oggi dal giovar loro ,

come altra volta, e far loro dire coir immortale ,

ed impareggiabil Cigno del Mincio: Deus nobis haec

otia ferita in opaca funeftiflima ofcurità viemaggior-

mente l’ immerge, ed occulti, ed ignoti quali li

tiene ;
nè altro milero sfogo lqr rimane ,

che con

Momo fìandofen da parte, riderli appena delle tante

altrui fcempiagini ; e talora coli'ajuto di Pallade, e

di Clio, tra Ipponatte, e Menippo alfifi ,
quali in-

difpettiti dal rio governo ,
che iniqua forte di lor

fa ,
quali obtorto collo necelfitati fon ad eternarne

condegnamente la memoria . Infelice follievo ! Ca-

ri , e dotti amici , ho già detto ,
e finito ;

fol vi

ricordo per chi di me parlalfe , e cui per calo fa.

rete legger quelle mie carte, il detto di S. Gero-

nJtr.o
,
che non de Adverfario nos v\doriam , fcd

cantra mtndadum qutrimus vcritatem • £ conchiu-
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do con Agamennone per bocca ci’ Omero volendo
almen sì lafc larvi dolcificato lo fpirito , fe il mio
dir non vi aveffe fatto buon effetto ,

'Osth rns S'e uiiuvovot (tvùoy ivianoi

H vivi
,

vi ‘jroiXctns
,

spoi <Tg %ìv ctffutyos uv •

Addio

.

V*J?ro affezionatifs. amico ve**

Francesco Mazzarella Farao.
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NOTE.
(O Partenope^ nome antico di noftra Metropoli

dal Fenicio Parthen-ops , la fruttifera Opi, o il fera-

ci rtìmo fuolo di tutto abbondante» beri adattato nome ,

considerata la notiflìma fertilità dei terreno , e la

dolcezza del clima; da <i 3s) para ,
/nidificare ,

onde pano ,
e ’l nome a tanti Fiumi ,

perciò detti

Partenj ,
q*ai fecondatori di campi colle loro felici

irrigazioni : o da (123) parai, mapctìutn*, d giardino

j

e VNume di tali ameni luoghi, cioè Opi ,
quasi

foecuttd£ Opi sacra tellus ; ( onde all’ Colica per

forza d’alpi razione il Latino cops ,
e copis , il rie-

co e copia T abbondanza ) talora confuta con Flora,

c Pomona . Sarei tentato a derivar ,
e forfè non

fenza ragione pur quindi Partita ,
pofcia Pallila ,

le grandi fette rurali ,
quod eo tempore omnia fa >

la arb°rehusr<& herbae parturiani ,
panantq. , *

non già della fognata poetica Pale ,
di cui Ovidio:

Urbi feflus erat ,
dixere Palilia Patres ; ma quand©

al cantare dello fteffo Vate Peligno ,

Afpera mutata ejl in lenem tempore longo

'Luterà ,
qute loto nomine prima fuit .

Chi non fa tra noi venerato Opi con tempj? Si ri-

fletta all’ orientali etimologie di tanti nomi : e co-

me piu lu*ghi indubitatamente da lei fono itati de-

nominati ,
cerne Oplonte , Opino '

,
Opptdo ,

Opi_ì

Città nel nottro Abruzzo, ed altri « Fu pur ella

1
’ Ifide fruttifera , la Cerere frugifera ec. Può es-

fer da (124) parth noph, bealo clima , anche per-

chè piantata nel più bel fito, e piu ameno littorale di

nottra Campagna felice . Fia un bel fogno perciò il

penfariì co’ favoleggiatori alle Sirene, alla figlia di

E untelo ,
ed all’altra putta di Re di Fera , ^ simi-

li ;
nuli* avendo che far il iroipStvos ,

Virgo , con tal

voce , benché per cafualità foangìiante , tanioppi»
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che te Sirene eoi favor de’ lubrici Poeti non fo

qual dritto vantar pofTano alla verginità
,
ed al ca-

tto pudore, com’ è da vederli in Omero, che dell’

allogate, ed a dovizia anzi in Sorrento , e fuoi con-

torni
, ne fa un bel quadro di profìituzione duìce

maìum pelago Siren
, Claud. dulccque per undas exi-

tium mijerts canunt non pro/pera nautis , Sii. Irai*

e Virgili Jamq* adea jcopulos Sìrenum advefta fubibat

Difficiles quondam multorum ojftbus albos « E
-come tale sventura a’ poveri ofpiti

,
e viaggiatori,

si fa dall’ Odiflea , dove Circe avverte Ulitte ad e»

vitarle
, v. Paufania , e la Storia Etrufca. Se tal

notfie voglia dedurli dal Caldeo (125) barthan, pu -

rum eruditum , meglio pu/us erudirus ,
o fiUa eru-

dita, alludendoli alla coltura di tal Nazione fin dal-

la fua Infanzia , no i faprei di molto oppormi . L#

effervi fio tta la Malica , oltre della letteratura , e

tutte l’altre bell’arti, e di ludo, ab immemorabili, ne
farà giudicar, qual lì conviene anche agl’ ingegni più

ottici : nè le fintevi Sirene fur altro ;
che iimboli

della fpeciofi «ottura de’ noftri Maggiori in tal lu-

singhiera occupazione; ricordili il fatto di Nerone,
Sueton . Succederò a taj eroico nome li contempo-
raneamente relativi di Paìepoìi ,

e Napoli : col pri-

mo difegnoffi il diftretto degli edjficj degli orien-

tali Fenicj
, Cananei , Rtrufcopelasgl ,

od altri , che

ftaci lìano; col fecondo gii aggiuntivi laterali abi-

turi pria de
1

Calcidelì . od Euboci coloni, poi de*

replicatamente fopravvenutivi Attici . Silio la diftin-

fe col fuo memorabile nomen • Orazio la dille Otim-

fam» ma in che fenfo? Veggafene il nottro domili-

mo Martorelli nella fua Theca Calamaria. A ra-

gion dunque fecondo f importo Fenicio , qual tuoi

fecondo , fu facro alla grande Opi
,
Dea dell’abbon-

danza, e della fertilità, e ’1 nome ne tratte. Veg-
gafi il nottro Trattato delle 12. Fatrie Napolitane •

e 1
* Etimologi o .

(2) Per Velia non è da delirarli co’ Grecon-
zoli , che fcevri d’ ogni criterio

,
deli* indifpenfabii



cognizione delie dotte Lingue morte per chi vuol

afoirar al ploriofo quanto, diffidi titolo di Lettd
?

fcnza minzióne de' tempi ,
e leggendola fondata da

Val hàn creduto, quali effer gl. tteff> ,
che i pofte-

Sor ’ Greci quandoché avrebber dovuto p.uttnfto
ri0ri

, f
'

’ u. n..,; v.niri . calcolandd'cosi almen

compatibili , e coiu r -- -
_

/ ;

Etr. Saie, epiteto del gran bab.o, otta Cr«ove

E non fon noti gl. orientali fciami tra o

Le monete coll’epigrafi Etniche, oltre dellet.molo^

già , e 1' importo caratterifticamente energico ,

leale della voce , ed un pò di lume logico lull era»

e fòlla fioria ce’ne fan faggi. Dui culto pertanto

de! gran (.96), El, addito F digamma, eccone

1

e colla greca cadenza B»ws , Belo ,
Apulo -,

le , r Ercole Fenicio ,
Oro ,

Mirra ,
Dufare,]i

noftro Ebone ec. di cui effer divoti ,
e facri fa ^vol-

lero pompa, con imporne anche il nome aita me

Patria, e portarti essi quel tanfo pregevol di e *

cioè Summi Numinis eultores (a). Gli efernpj non ne

fon

sene
loPICO i iunnnu • * 1 *•••'-—

,

Città di (.27), Ur, patria di Abramo ab tgne, guem

ip/i colebant ,
come i Mitraceli Perfia" 1

; ,

v
'

,

*

no Afa 1, diflertazione conua Mignone - Anche aw

greca etimologizzando potrebbe trarsi ,
benché nien

veracemente ,
da »\ ai orìentalis (1V* J^cra’

Deo forti, in cui è da vederli anche il (128) jah, Deus,

anzi è da rifletterli , che non folo m Itaha, ma U

mediamente terra forte è detta quella felice c •-

pugna
, che ’1 centuplo rende dr grani, granoni ,

e

(a) Gli Egizi dal culto dei Sole nella loro lhop-l,

pofeia sì detta da’ Greci ,
ebbero la loro famofa Teme]

a

,

^uasi Sciaamefcia , da (129) ?
feemese» Sei •



<T ogni altra forte di legumi , erbe
, e frutti

nelle fùe ijche , si dette da forti? ; e ciò all'

oppofto de’ fogni di Strabone . àanconiaione fenvc,
aver i Tuoi Fenicj adorato per Nume lor principale
Helion , lat. folus

,
altiffimus ,

d* onde sicuramente 1*

'H\ios
,

il Caldeo Belo ec„ , e si fa
, che i coloni

portava» Tempre fecoloro i patrj Numi, e per ]•

più ne davan
y
anzi ne dieder i nomi a" novelli pae-

si ;
come han pur fatto i noftri Europei neU\Ame-

rica . A chi la voleffe derivar da
, guae ab

(130)* £1, od 0$i) Eolim, che fra gli altri importi
ha quel di JudiCes , Magi/ìratus

, Suffetes , Megi-
Jiranes , come di Gerofolima , un tempo detta Sa*
lem da (i3a) tzadig

, iufla ,
e*] noflro Pozzuoli

ùixvccpxtce , Jujìit'ue Metropoli*

,

non me gli oppor-
rei di molto

;
tantoppiù che si fa , effere fiata un

augufto emporio di Filofofi; v. la Lucania deli’An-
tonini colle nofire note. Eflendo ^dunque fiata in-
dubitatamente colonia d'Orientali , potrebbe anche
derivarli dal Celtico Voi

,
feconda radice pur orien-

tale
,
e madre felice di numerofifTima famiglia di

voci ,
giacché in Rtrufco haffi C 1 33) Vola impor-

tante Civita* ,
Urbsy Arx y Oppidum , titoli d' ec-

cellenza y che da* noftri maggiori folean darsi anche
per rifpetto

,
et xar ityxjw a^ e ptà riguardevoli lo.

ro fondazioni
, quindi Volterra

, Voice , Volta , Vo-

ìunnicr y Volfinioy Vol/ci * Vela , Velitra \ Velabro
,

Voltninna yVoltnriiQ
, Volcano ,

che vai Signore
,
e tanti

altri sìmili nomi di monti, fiumi, illuftri Città ec. Nel-
le ft“ife varie epigrafi greche EEAlA , LHAEA

,

EHAEfA . forfè meglio H-IAEiA , FHAIA ,
ol-

tre di YEAA , HÀA, EAEA
, TEAHTT2N ec. si

ravvisali vestigia d'orientalismo. Le dilei monete han
or la Civetta y

uccello facto a Pallade , e fegno d’

effere fiata pur Attica Colonia : or han il JLione, sim-

bolo del Sole , ondi' è , che io ci ravvifo il femini-
le di

f

Hx;<x all’ Orientale ;
potrebbe impertanto de-

durcene , effere fiata una Città facra ad Elio , e ad
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Elia, cioè al Sole, ed alla Luna . E fé neirEtrufct

abbiam Veluma ,
gentilizio illuftre nome, o cogno-

ine ,
ex quo dein Velumnia. gens procejfent, Liv. ,

&

noi bafti, non trovarlo efotico nel noftro fuolo Ita-

lico , e adottato da nobili famiglie, e poziore a Gre-

ci tempi. Ingegnofo anche farebbe impertanto ,
an-

zi lo è , il penfarfì a v\m ,
Jylvofa , pel quafi inac-

ceffum jeierum Nemus ,
Palinuri manibuS dicatum,

da Virgilio rammentatovi, oggi la Bruca

:

od ai!

all' Arabo (134) hharuchas , mons incultus ,
che

non è pur un folo ,
anzi più ,

che velìiti di duri

lecci, querce
,

frassini ,
caftagne ec. le Itan di lo-

pra ,
e parte di fianco ; od ali' Ebreo ,

e Caldeo ,

(ns) barahhh , difrupìt ;
alludendoli od alle grandi

valli tra que’ orridi monti, quasi dirupati fopraftan-

tile ,
od a

1

fulmini ,
da cui nell’ inverno è mojeftats

per l’aria piena di fluido elèttrico, od a que* ,
che

il gran Giove ivi adorato
,
imbrandire fu creduto

a terror de’ malvagi : od all’ Ebr* (136) bernahh. ,

in vento , per gli .altofischianti Venti continui, che per

l'altezza di que’ colli fanfi tanto fentire , e nelfefìà

dai mare han Tempre frefehi ,
là detti ponenti : od

al (137) barach
,

che in phihel , vai multerà offer.

re; od al* (1 3b) baruch, beneJixìt, forfè alludendosi a

sacri riti funebri, ed al famofo Upotapct, lo fteffo che il

pxnpos ,
xivos ec. treni cantati all'ombra di quel ivi

sognato Frigio nocchiere, uccifo, e tumulatovi, cO’

me i piagni Ilei d’ Adone, di Venere Archite ec. per

cui pur ora un di que’ capi ,
e colli Velini è detto

dal volgo Jerajma . ,

(3) Cere ,
oggi Cervetere , Città Etrufca , far a

da (139) , aqereth
, Urbs ,

offia la Citta ;
x?,v

;

un tempo /ìgylla , nóme arcano fui guflo di que^

tempi, quando tanto credeafi, o fingeafi credere aU

(.
vocazione de' Numi nell’ efpugnazioni delle^Citta,

e chi fa, fe non da (140) Qaereth-agolah ,
Civitas

riìigrationìs ,
sì detta forfè in memoria di loro feiagu-

r e ,
quando fuggitivi i primi Coloni a facie g’aM
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Jofuae praedonis filli Navae, Procop. ivi fiffqronfi (a)!

forfè da (141) qcirt ,
invocare ,

nomea feti. Dei ,

come fi ha nelle facce carte , e chi fa d’ Ebreo ,

fa contenerli in (142) ligró ,
ad invocandoti Jc: no-

men Jehova , live Javoh ,
o letto all Omerica ,

tan-

toppiù éhe la fappiamo per una Città liturgica. For-

fè dal Celtico Kair

,

o ker, o Cer v gradito , in.

tendendo a D o
,
onde Cerus Manus detto Giano

negl* Inni Saliari , benché tradotto anche Creator

bonus ;
eh' io credo anzi da dedurli dal Fenicio Mon,

nome del Sole ,*e della Luna , onde poi Man
,
e

Mttvir ; dunque Cittì famofa per V invenzione

de ’ jacri riti
,

e per V iflrmione de Popoli nel-

le Jacre liturgiche ceremonie , e Jaera ejfa ddue

primi grandi Aflri , e Numi famofi fin dalla più

remota antichità . Gl’ iniziati appena nella Scoria

Romana fan ,
che nell’ incurfione de’ Galli

,
per cui

Roma pafsò quella mèmorabil bifrafca , fu tal facra,

e ben munita Città il ricettacolo delle Veftali col

loro facro fuoco ,
perciò detta Sacrarium Populi

Romani ,
diverforium Sacerdotum, & receptaculum

Romano rum Sacrorum . Chi pensò alle greca Cerere ,

era molto indietro in tali materie
,
e bifogna aver-

ne mercé . Piuttofto da (143) qur

,

o gir , in pi.

( 5 44) qurim ,
Vrbes sì detta all' orientale per eccel-

lenza ,
come (145) eloim ,

Dii per Deus : e letto

anche Quirim ,
onde Quirites , ch’altro falle pri-

me non importò ,
che Cittadini ,

e come tali e

Repubblicani hafligeri : o Signori

,

e potenti da (146)

horim

,

od (147) hhurim ,
principes

, potentes
,
onde i

Careti y famofi Sacerdoti di Cibele in Creta, e que-

lla flessa quali Cureta, cioè Infula potens divitiis,ac

(

a

) Èrcole fu detto Mélicerta da (148) ,
melech-qe

reth, R?x civitatù ,
e (149),» Qfrtha ,'urbs, onde C*r

\bag* ,
’five Civitas 7 tfyx*v ’

f
l
ua^ Colonia de*
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,
o come cantò Virgilio di Cartagine div&

opum
,
studiisque asperrima belli

y
e Giunone C«re-

non vai altro che Hastata
y
la quale ardere soror

}

èt Conjux maghi Jovis esser dov a potentissima z

è donde altro politicamente si Volle appellar Qjp ri-

ho il gran fondator di Roma
y
onde Ovidio

y j'ko

R e*/ hvmenposueré Quirite* $ » . • sarebbe da ve*\

dersi il nostro Etimològico Italiano
,
ed, alcune no-

stre dissertazioni sulle voci (150, quardom
,
o

afew
,
r Arri

y la scure
^
dall' antico (151 qard.oqé*

rad
, v / sicuri àliyuid évertit , àbscidit ;

èd è da supporsi , aversi voluto quasi per fasto ,* e

trasoneria distinguere con tal ambolloso nome que'

Cittadini q. bastati y od hdstiféri y e sécurigeri ; sie-

sì primitiva , sia secondaria tal loro adottata de-

nominazione y sempre però caratteristici > c glorio-

sa per un popolo guerriero,

(4) La prima eccupazione dell' uomo fu la

geòrgicaye forse al pari la pastorizia, de" cui dol-
ci ozj esser dovè coevo ye d" amena Occupazione il

Cantare
y e colla poesia la danza y sollievi non in<*

grand
, anzi molto cari

, e soavi y dalle curè della mi-
sera umanità . Dell** una ye dell" altra fu creduto prò-*

inotore un Ercole
f

sì detto dal Fenicia Her cui
y il

Sèrico della tetta
,
cioè chi per coltivarla y esser vi

deve addetto pèggio d" un Èlcto ; ne pef altro
, al-

ludendo alla dolcezza,’ ed a*
1

seducenti allettivi de'

èarnii y i delti V adoraron in forma d" un gravé
Éroe , dalla cui bocca Sortiva «ri fà$cio di Catcnè
d' oro ; o da ber clè / la clava della terra y o sia P
aratro : o da hor de

,
la clava d' oro

,
o$ia"l Solé

armato di sua allegorica frietzza y o simbolica y
stOr-*

tninatrice de" mostri ^ cioè dèli' intemperie
,

oppur
faggi vivificatori dèlia Natura . Ma harcél od hèr*
thel veti anche chi si sforza , Cioè a far cose gran-*
di forse da' (152) hhhotq

,
chi si sbarazzò, ec. Gii

Egizi dissérlo t boti
,
e rinteSero per laforzòsepròn*

hdturale
,
animante la Natura vegetante , la iorh*

hia potenza
,
una virtù efficace y quindi Pii tagorà «
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ohe ad Istruirsi andò da' loro Preti

, chiamollo di Di*
mesta fisico f

e V Re della Natura . Da' poco versati

nella storia polìtico-mitologica , e nelle ciotte lingue

d'Oriente, dall' averlo inteso chiamare Sem
,
sam

,

sarg
,
sanct

,
che vaglion elevato

,
sublime

,
onde in

fenicio per Ercole altro non s' intese
, che ’l Sole,

forse dall' Ebreo (153) sciam
,

il Cielo
i

in plu-

rale (154) ,
CW*

,
e (155) , sciamsc

i

Sams
,
Sems

,
il 5c/e , che fu confuso con ^772, fi-

glio di Noè$ nè Sansone (1 z6\seimsccn vai altro,

che Sol eximius , vel parvus Sol; e cui non è noto un

tal Eroe pei suo valore
,
coraggio r/ non che arcier-

culea
,
diciam pur così

,
sterminatissima forza, che

fu creduta consistergli nella chioma? I Medj
, e i

Persiani anche dissero il gran loro Nume tutelare

Sandes
,
e Mitra , nè di questi due nomi l'importo

fu altro, che il Sole
,
e '1 sacro lor simbolico fiio~

co animator della natura . Quanto altro vi sarebbe

da dire! ma bisogna far alto: basterà sol inoltre

accennare
,
che il nome d' Ercole non fu ignoto a'

Pelasgi ,
ed agli Etru$ci

,
ne' di cui idiomi vai Mer~

eator
,

Negotiator ; e sicuramente dilli' Ebreo (157)
hkerachel

y
e perciò Dio de' Fenici, grandi com-

mercianti ,
ed in Tiro ,

e Sidone con ispezial culto

adirato
,
e nelle colonie loro da per tutto il suo

culto portato
,
e disseminato * E cosa eran i la-

èores Eerculei
y tutti sicuramente allegorici, se non

che gli alti sforzi pel miglioramento dell' agricoltu-

ra , e mercatura ! che pur nel Fenicio harochel

lat. mercator si ravvisa: e nel herin
,
sommo, po-

lente, sovrano, e cheli
y

la clava
,
onde T Etrusco

Hercul lat. potens in pradio . So che Nonnio ne'

suoi Dianisiaci chiamollo Evoluto, 'irvpos, regemignis;

e ch'altro è '1 Sole
,

in cui il- gran Autor del tutto

posuit tahèrnaculum suum al pensar degli Orientali e

di Davide stesso, che una massa inestinguibile di fuo-

co? è da ridersi-^i|afkp^ co'Greconzoli pen-

si all'C] lenu^tf'^ sìve ypwuv
,

%ktvs giorni keroìiin kerds gfarfafai o ad Hp^Juno



Me a&, quasi vlr aereus
,
sive Cóebstis ; tàntoppiò;

che piu secondo il lor quasi sempre incoerente, ed
intrisimi 1e favoleggiare queir accigliata orgogliosa
divinità

t
e ^gelosa non mai si fe pregio d esser af-

fezionata d*
1

un bastardo del galante marito, che an-
zi sempre a morte odiollo

y e gli fe delle Soverchie-
h®

>
bersagliandolo iinehe noi vide sposo della

sua Ebe,- soltanto allora gradito, quurri
Junonìs gtner èst

,
qui prius hostìs érat.

1 &) Tiranno vai signor del Castello
,
dal CeJti-

co . 7 or
,
turris

, e EANNOS
, onde il Méssapio yed antico Italo-greco Baw«j, J\ex

y la di Cui Etnisca
aspirazione E, o in composizione svanisce, come
in lo-annes

, Fan-ormus
, od a principio di voce iti

qualche consonante si converte, onde coctus da Óktoo
sex dz

, fohum da ( 158, hhlwle ; tur
,

dall Etrusco HOP + hot , onde F uro y e '1 Sole sim-
boleggiato m forma di loro con volto umano,
com era il nostro Èbone ttv/>

, igriìs da fico)
cr

.
' od aver però abusato que n Signor

ri Castellani dt lòr forze
y ed autorità con angariar

Sovente 1 sudditi
,
fe che in odiosa cambiata si fussel

1 idea dr lor nome sulle prime indifferente . Si sa#
che gli antichi coir idee più fresche, auanto tetri—
che tìei diluvio, non piantarci! le loro* Città

, che
su de colli

, e sulle più alte rocche
, talora scelte

appostata»! ente alpestri
j per esser men soletti a

qualche alluvione, e più al coverro delP ostili in-
clusioni per secondaria speculazione; moltopii ciò
fecero , Rettori de’ popoli

, dacché cominciaron a
scovrì, e ^malcontenta di ]or gravoso governo la
gente; ne per altra ragione trovarsi tante dénomi-
razioni di Citta

f e luoghi di sicurezza anche fa’
barbari

, dello stesso importo* come per esempio C*-
mulodunum, che la Reggia fedi Cmohcllino, si det-

HXlu F°
mT ' VelR *S” dal F Arabo ( 1 60) •

gemhhhala
, dotmnan

, e (idi) quamahfiel / tornii
n*s gentis seu prcvinciae ; Carnaiet. la Re^ad’Ar-
.turo ec., o dal Siro (ida), tiran

,
o fró3)

~

t,r-
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ìò,' C tiranno y s/Vey, rupes ,
se '1 odore di si infa-

me genia , e barbari oppressori dèli] umanità
,

ben-

ché spesso adulati da' loro vili
,
ed interessati schia-»

vi
,
fa pompa anzi di tal duro fare ed e tamqudm

duri siitir y
aut marpesia cautes alle tristi,'e commo-

venti querele de** miseri . Potrebbe anche dedursi da

(164) tzur sivé tur
,

lat, splendor
,
quasi uom, che sì

mantiene cori {splèndidi magnificenza ,
sempre^ però

sulle spalle degl' infelici sudditi ,
e perciò criminosa,’

èd egli, odiato : o da (165) tur
,
paldtiUm ,

mons: o

da (idté) tirah y castellùm
,
art

,
luoghi d' ordinaria

residenza di capi di milizie y
o di corpi politici

,
e

de' Signori ec* Conchiudendo con'Fedro yquando mai

à talun sembri qualche mia espressione di rìon suo

gradimento y

Suspicione si quis errabit sud ,

Et rapiet ad se j
quod ent commune omnium y

Stulte nuddbit animi conscientidm,
tiuìc èkcusdtum mè vehm nihilòminus ,
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